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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

editoriale

Q
uesto numero è un po’ diverso dal solito, profuma di pane e non vi troverete le 
consuete rubriche. Del resto, ciò che abbiamo vissuto dal 7 al 13 maggio è stato 
molto diverso dal solito, e ci è sembrato giusto condividerlo anche con voi.
Si sono sprecati gli aggettivi per definire l’evento di cui siamo stati protagonisti, 

e non serve ripeterli o inventarne di nuovi; chi ha vissuto quei giorni sa cosa ha vissuto, 
e sa anche che difficilmente lo potrà comunicare fino in fondo. Possiamo solo cercare di 
coinvolgervi raccontandovi da vari punti di vista questa avventura.
Si è trattato di costruire una realtà che per un’intera settimana sfornasse in diretta pane 
e tanti altri prodotti da forno in un luogo non banale e che garantisse un passaggio 
importante di persone. E cosa di meglio di piazza Duomo! Ottenuti i dovuti permessi e 
studiata l’organizzazione e l’esecuzione, siamo partiti, coinvolgendo un gran numero di 
persone che con la loro professionalità e disponibilità hanno permesso la realizzazione 
di “Pane in Piazza”… Duomo (organizzato appunto da Missioni Estere Cappuccini onlus 
di Milano e Famiglia Marinoni), diventato l’evento clou di Milano Food City 2018, 
l’unico durato tutta la settimana e realizzato in una tensostruttura di 400 metri quadri 
appositamente allestita proprio davanti al Duomo, a ridosso dell’aiuola con le palme.
In realtà la gara di solidarietà tra i panettieri italiani in vista di “Pane in piazza” si era 
già precedentemente scaldata con l’adesione di artigiani panificatori e pasticceri da tutta 
Italia che hanno partecipato alla kermesse con delizie regionali di pane, focaccia e dolci!
Si sono uniti numerosissimi volontari che hanno fornito assistenza per lo svolgimento 
della manifestazione per tutto il periodo. 
Da decenni a Milano non si verificava un evento di tale portata, in grado di coinvolgere 
veramente tutta la popolazione, dai bambini, alle famiglie, ai tanti lavoratori che durante 
il giorno si muovono in centro, alle migliaia di turisti che vengono ad ammirare e visitare 
il Duomo e i dintorni.
Non a caso la fama di Pane in Piazza 2018 ha preceduto l’evento in sé: la notizia era già 
uscita non solo sui media milanesi e nazionali ma anche su tanti quotidiani locali dove le 
varie comunità hanno presentato con orgoglio il proprio panettiere volontario a Pane in 
piazza. 
L’obiettivo della manifestazione è la costruzione di un panificio industriale intitolato a St. 
Augustin, a Dire Dawa, in Etiopia, per creare lavoro, fare formazione, dare da mangiare ai 
poveri e con il ricavato delle vendite, investire nelle varie Opere sociali locali.
Difficilmente ci si poteva aspettare tanto entusiasmo, in un momento storico segnato 
dalla secolarizzazione dei valori. Emerge un messaggio forte da tutto questo: c’è ancora 
amore nei cuori, ci sono cuori buoni come il pane, e quando c’è fiducia gli italiani sono 
pronti a mettersi in gioco con entusiasmo. Una bellissima ventata di umanità nel nome 
di Missionari Cappuccini.

Fra Marino Pacchioni
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emmecinotizie

missioni che ricorre in questo 
mese. In modo particolare 
quest’anno, in vista del 
Sinodo sui giovani, la fede, 
il discernimento vocazionale, 
la lettera è rivolta soprattutto 
ai giovani, e il titolo è: 
Insieme ai giovani, portiamo 
il Vangelo a tutti. 
Ecco l’incipit della lettera: 

“Cari giovani, insieme a 
voi desidero riflettere sulla 
missione che Gesù ci ha 
affidato. Rivolgendomi a 
voi intendo includere tutti 
i cristiani, che vivono nella 
Chiesa l’avventura della 
loro esistenza come figli 
di Dio. Ciò che mi spinge a 
parlare a tutti, dialogando 

con voi, è la certezza che la 
fede cristiana resta sempre 
giovane quando si apre 
alla missione che Cristo ci 
consegna. «La missione 
rinvigorisce la fede» (Lett. 
enc. Redemptoris missio, 2), 
scriveva san Giovanni Paolo 
II, un Papa che tanto amava 
i giovani e a loro si è molto 
dedicato.
L’occasione del Sinodo che 
celebreremo a Roma nel 
prossimo mese di ottobre, 

mese missionario, ci offre 
l’opportunità di comprendere 
meglio, alla luce della fede, 
ciò che il Signore Gesù 
vuole dire a voi giovani 
e, attraverso di voi, alle 
comunità cristiane.
Ogni uomo e donna è una 
missione, e questa è 
la ragione per cui si 
trova a vivere sulla 
terra. Essere attratti ed 
essere inviati sono i due 
movimenti che il nostro 

cuore, soprattutto quando è 
giovane in età, sente come 
forze interiori dell’amore 
che promettono futuro e 
spingono in avanti la nostra 
esistenza. Nessuno come 
i giovani sente quanto la 
vita irrompa e attragga. 
Vivere con gioia la propria 
responsabilità per il mondo 
è una grande sfida”. ■

Come ogni anno il mese 
di ottobre è il “mese 

missionario”, dedicato 
in modo particolare alla 
preghiera e alla riflessione sul 
tema della missionarietà della 
chiesa. E come ogni anno il 
Papa scrive un messaggio che 
dà il titolo e l’orientamento 
per la giornata mondiale delle 

Ottobre missionario 2018

Visita alla missione della Thailandia
Il consigliere provinciale 

fra Giampaolo Beghi e 
il responsabile del Centro 
missionario fra Marino 
Pacchioni hanno fatto visita 
alla Delegazione della 
Thailandia dal 30 maggio al 9 
giugno 2018. Durante il loro 
soggiorno hanno visitato le 
nostre quattro fraternità e 
fatto visita anche ad alcuni 
monasteri delle suore Clarisse 
Cappuccine. I visitatori hanno 
dovuto effettuare anche 
tre voli aerei interni perché 
le fraternità di MeTeng 
(diocesi di Chiang Mai) e di 
NongBuaThong (arcidiocesi 
di Thare-NongSeng) sono 
molto distanti dalla casa di 
Samphran (oltre 700 Km). 
Fra Giampaolo ha incontrato 
personalmente tutti i frati 
professi, in alcuni casi 
avvalendosi dell’aiuto di 
un interprete, e ha visitato 
tutti i luoghi in cui operano 
pastoralmente i frati, 
compresa la parrocchia di 
NongBuaThong che lo scorso 
anno durante la sua visita 
dopo il Capitolo provinciale 
non aveva ancora visto. 

Inoltre il consigliere ha 
incontrato i vescovi dove 
siamo presenti ad eccezione 
dell’arcivescovo di Bangkok. 
Fra Marino ha accompagnato 
fra Giampaolo in tutti gli 
spostamenti per avere una 
visione aggiornata della 
realtà della nostra missione e 
nei momenti liberi ha potuto 
fare anche un po’ di turismo. 
La visita dei superiori della 
Provincia è sempre un 
evento che ci riempie di gioia 
ed è testimonianza della 

sollecitudine che la Provincia 
ha nei nostri confronti 
nonostante le distanze che 
riducono i nostri rapporti di 
persona. Fra Giampaolo ha 
ascoltato con attenzione, 
ha dato consigli e ha avuto 
parole di incoraggiamento 
per tutti in questo momento 
in cui la Delegazione vive 
con una certa fatica la propria 
missione dovuta anche dal 
numero limitato dei frati 
presenti e dalla scarsità di 
vocazioni. 

Ringraziamo fra Giampaolo 
e fra Marino per la loro 
fraterna presenza tra noi 
e ringraziamo anche il 
Ministro provinciale che li 
ha inviati. Siamo in attesa 
di una sua visita il prossimo 
anno, a Dio piacendo. Chiedo 
un ricordo per la nostra 
missione, espressione della 
dimensione missionaria di 
tutta la Provincia lombarda. 

fra Walter Morgante
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I numeri di “Pane in  Piazza 2018” a Milano
Un grande successo missionario senza precedenti

giorni della 
manifestazione7

200.000 
persone
italiani e stranieri, gente che 
passava per andare al lavoro 
e turisti che si fermavano per 

uno spuntino.

2.500
teglie di pizza  

e focaccia

1.200 dolci
della Festa della

mamma

4.500
krapfen

4.000
casatielli
napoletani

 panificatori provenienti da tutta Italia,  
che si sono alternati per tutta la settimana 
dalle 3 di notte fino a mezzanotte  

per sfornare i loro prodotti tipici.100
30 allievi del 
Ciofs/FP di Cinisello 
Balsamo, che con 
grande entusiasmo 
e con professionalità 
hanno dato una mano 
ai panificatori esperti.

decine 
di aziende coinvolte 
per l’allestimento, 
le attrezzature 
e le materie prime.

60 
volontari del 
Centro Missionario, 
persone di ogni 

età, che hanno dedicato un 
po’ del loro tempo libero 
per aiutare nella gestione 
dell’evento e nell’accogliere 
i visitatori.+tanti       altri volontari  

e amici che hanno contribuito al 
successo della manifestazione

Oltre 5 tonnellate  
di farina e preparati 
per la panificazione che 

hanno fornito in dettaglio 
numeri di prodotti sfornati 

da capogiro.

migliaia di arancini 
con 250kg di riso.

8.000 
pan del Dom, 
con l’effige 
del Duomo

...senza contare i quintali di pane quotidianamente sfornati!

i n n u m e r e v o l i  b r i o c h e s
200kg di  

grissini torinesi 
fatti a mano



che nei sette giorni della manifestazione 
siano passate circa 200.000 persone 
provenienti da tutto il mondo.
Tutto questo per un unico obiettivo: 
iniziare a raccogliere i fondi per realizzare un 
grande panificio intitolato a Sant’Agostino 
a Dire Dawa in Etiopia. Di cosa si tratta? Il 
progetto è già stato ampiamente descritto 
in un numero precedente della Rivista (cf 
n. 1 gennaio-marzo 2018, pp. 41-43), ma 
lo vogliamo riprendere per sommi capi per 
non rischiare di dimenticare il motivo che 
ci ha spinto a realizzare l’evento Pane in 
Piazza. Mons. Angelo Pagano, missionario 
cappuccino di Milano, dopo un primo periodo 
di assestamento e di presa di visione della 
realtà del territorio di cui è stato nominato 
Vescovo, ha subito partorito l’idea di un 
progetto di ampio respiro da intraprendere 
in collaborazione con il Centro Missionario 
dei Cappuccini di Milano, con il quale aveva 
già realizzato grandi opere anche negli 
altri luoghi dove la sua vita di missionario 

“Date voi stessi, loro, da mangiare” 
(Mc 6,37)

La Famiglia Marinoni – sinonimo 
della tradizione della panificazione 
milanese ed inventrice e promotrice 
della “Michetta d’argento” in 

memoria del papà Antonio, i cui figli 
Cesare ed Alberto hanno visitato la 
missione in Etiopia durante lo scorso mese 
di gennaio – ha organizzato assieme ai 
Missionari Cappuccini di Milano l’imponente 
evento benefico “Pane in Piazza” in piazza 
Duomo a Milano, che si è tenuto all’interno 
della manifestazione “Milano Food City” dal 
7 al 13 maggio 2018.
“Pane in Piazza” ha visto la straordinaria 
partecipazione di centinaia di volontari (tra 
i quali circa 100 panificatori provenienti 
da tutta Italia che si sono alternati per 
tutta la settimana dalle tre di notte fino 
a mezzanotte per sfornare i loro prodotti 
tipici) e di migliaia di partecipanti: si calcola 

pane in piazza • il progetto missionario

Il Panificio 
Sant’Agostino
St. Augustine Bakery 
in Etiopia
a cura di Matteo Circosta e fra Marino Pacchioni
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professionale e panettieri) l’allestimento 
e l’inizio della produzione, e saranno 
periodicamente seguiti e valutati dallo stesso 
personale. E così il progetto inizia a prendere 
forma concreta e siamo certi che sarà di aiuto 
ad un vasto raggio di persone bisognose, tra 
cui i dipendenti stessi del laboratorio, i neo 
panificatori in formazione, gli acquirenti, i 
bimbi degli orfanotrofi e delle scuole ed i 
pazienti degli ambulatori, gli ospiti dei ricoveri 
per anziani e ammalati di questa regione 
tanto spesso tristemente colpita da grandi 
problemi di siccità, guerra e carestia. ■

sul campo e inizi a creare una clientela in 
vista della costruzione del vero e proprio 
stabilimento. Contemporaneamente due 
apprendisti panificatori etiopi hanno 
frequentato in Italia (presso un Istituto 
lombardo di formazione professionale ed 
una panetteria in Piemonte) corsi teorici e 
pratici per “Operatore della trasformazione 
agroalimentare – Panificazione e 
pasticceria”. Al termine del periodo sono 
rientrati in Etiopia per seguire insieme 
a personale qualificato (insegnanti di 
un Istituto lombardo di formazione 

posta la prima pietra facendo conoscere e 
sensibilizzando molte persone nei confronti 
del progetto, raccogliendo i primi fondi, 
necessari anche per sostenere i primi passi 
già compiuti, sì, perché alla prima pietra 
se ne sono già aggiunte altre cui accenno 
brevemente. Grazie alla donazione di una 
panetteria milanese che ha chiuso i battenti 
e all’acquisto di altro materiale necessario, 
è già stato inviato un container di 40 
piedi con all’interno tutte le attrezzature 
necessarie ad avviare un’attività di 
panificazione “pilota” che serva da verifica 

cappuccino lo aveva chiamato. Ha così 
immediatamente coinvolto il Segretariato 
sociale della sua diocesi per l’identificazione 
di un progetto fattibile e sostenibile. È nata 
così l’idea del “PANIFICIO SANT’AGOSTINO 
– ST. AUGUSTINE BAKERY”. Attorno a questa 
idea si è iniziato a lavorare sia per la fase 
di progettazione sia per la raccolta fondi, 
indispensabile per raggiungere l’obiettivo. 
Il progetto è ambizioso e sappiamo di 
non poterlo realizzare immediatamente 
in tutto il suo sviluppo: ci vorranno degli 
anni. Intanto abbiamo iniziato, è stata 

pane in piazza • il progetto missionario



soprattutto all’imbrunire, con i primi fari 
che si accendono ad illuminarne la facciata 
e le guglie che si stagliano contro l’ultimo 
chiarore del cielo prima che scenda la notte. 
È l’immagine che vedo dall’apertura della 
grande tensostruttura allestita proprio di 
fronte alla facciata del Duomo, dall’altra parte 
della piazza. E mentre sento il profumo del 
pane che in continuazione viene sfornato 
dal grande laboratorio di panificazione 
allestito nella tensostruttura, mi è spontaneo 
pensare a quell’altro pane che si celebra e 
si distribuisce in Duomo, dall’altro lato della 
piazza, il pane dell’Eucaristia e della Parola.
In realtà tutta la manifestazione è iniziata 
proprio all’interno del Duomo, con la 
celebrazione eucaristica presieduta da Mons. 
Angelo Pagano, Vicario apostolico di Harar in 
Etiopia, destinatario del progetto che l’evento 
vuole sostenere, cioè la costruzione di un 
moderno panificio come risposta concreta ad 
uno dei bisogni di quella regione. Avremmo 

Fra Marino, responsabile del Centro 
Missionario dei Frati Cappuccini di 
Milano racconta la straordinaria 
esperienza del pane fatto in Piazza 
Duomo per raccogliere i fondi 
necessari a realizzare un panificio 
in Etiopia fra popolazioni che ne 
hanno profonda necessità 

Da una parte all’altra della piazza si 
avverte un forte richiamo al pane, 
non solo per il profumo che fin 
dalle prime ore dell’alba si diffonde 

nell’aria, ma anche perché siamo di fronte al 
Duomo, la Betlemme di Milano, la “casa del 
pane” da cui la fragranza del pane eucaristico 
si diffonde per tutta la città e la diocesi.
Per un’intera settimana abbiamo trascorso 
quasi tutta la giornata di fronte al 
Duomo, e personalmente ho impresso 
nella mente la sua maestosa immagine, 

pane in piazza • missionari cappuccini per l’etiopia

“Non di  
solo pane...” 
ma anche  
di pane!
di fra Marino Pacchioni 
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vedova di Zarepta, che “la farina della giara 
non venne meno” (1Re 17,16) e che i cinque 
pani si sono moltiplicati per cinquemila 
persone (Mt 14,13-21). 
Così è stato anche in questa occasione; 
si sono prestati tutti con generosità, 
con buonumore, non solo mettendo a 
disposizione le loro competenze, ma anche 
creando un clima di allegria e di festa che 
è stato colto da tutte le persone che hanno 
potuto sostare nel grande stand e gustare 
la qualità dei prodotti offerti. E non si è 
trattato solo di pane! Sono giunti da varie 
parti d’Italia con le loro specialità, la maggior 
parte di loro con un’attività da portare avanti, 
eppure hanno abbandonato tutto ed hanno 
risposto prontamente e con gioia all’appello. 
Ne sono una testimonianza i commenti 
lasciati scritti e il desiderio da parte di tutti di 
poter ripetere l’esperienza.
Una grande esperienza di condivisione 
anche con e tra gli studenti del Ciofs/FP 
di Cinisello che ci hanno supportato con il 
loro lavoro al banco di preparazione e di 
distribuzione dei prodotti. Hanno portato 
una ventata di freschezza e di allegria, 

un po’ del suo pane, e proprio per questo ti 
rende com-pagno e crea legami con te. Del 
resto è anche il significato arcaico e biblico 
del mangiare insieme, del sedere alla 
stessa mensa, dello spezzare e condividere 
il pane.
È stata in effetti una grande esperienza 
di condivisione cui hanno partecipato 
panificatori provenienti da tutta Italia, che 
a turno e gratuitamente hanno prestato la 
loro opera e il loro tempo per sostenere 
l’iniziativa della costruzione in Etiopia di 
un moderno panificio che funga anche da 
scuola di panificazione per formare altri 
giovani locali, in risposta ad un bisogno 
concreto e in aiuto alla regione. Una grande 
gara di solidarietà! Ho potuto in quella 
settimana percepire qualcosa dello “spirito 
dei fornai”; come mi è stato raccontato, 
anche nei momenti più bui della storia 
e nelle crisi più devastanti della società 
proprio i fornai si sono distinti per la 
generosità e mai hanno lasciato mancare la 
loro solidarietà e il loro impegno per cercare 
di garantire a tutti un pezzo di pane, e nella 
condivisione hanno sperimentato, come la 

dovuto celebrare l’eucaristia in cripta, ma 
abbiamo avuto la gradita sorpresa di poter 
celebrare all’altare principale che domina 
l’imponente aula del Duomo, con la sua 
penombra gotica e la selva di colonne 
che la delimitano. Una celebrazione 
emozionante in cui Mons. Angelo, 
visibilmente commosso, ha ricordato il 
significato umano, simbolico e religioso del 
pane.
E il pane è stato poi il protagonista per 
l’intera settimana dell’iniziativa che ha visto 
coinvolte le istituzioni civili e religiose e 
soprattutto tante persone che hanno voluto 
testimoniare con il loro lavoro lo spirito 
che il pane, questo semplice alimento, è in 
grado di suscitare e creare. 
Mi è tornata alla mente una riflessione udita 
parecchi anni fa da un nostro missionario, 
che, partendo da una etimologia forse 
tirata un po’ per i capelli ma plausibile 
in quella lingua italo-brasiliana che fu di 
tanti nostri missionari, legava il significato 
di “compagno” (e quindi anche amico, 
fratello) appunto al pane: “companheiro”, 
colui che divide il pane con te, che ti offre 

pane in piazza • missionari cappuccini per l’etiopia



mi ha colpito: sottolineava il gioioso stupore 
nel vedere frati o comunque persone 
religiose non solo dentro i confini ieratici di 
una chiesa, in particolare del Duomo, ma in 
piazza, in mezzo alla gente, per portare un 
po’ di “spiritualità” anche al di fuori degli 
ambienti istituzionale, appunto attraverso 
un’iniziativa di così grande rilevanza e di 
richiamo a valori forti e “altri”.
Certamente anche alle persone meno 
interessate e più frettolose non possono 
essere sfuggite le grafiche e le immagini 
che hanno fatto da contorno all’evento. 
Grandi e bellissime immagini che da sole 
parlavano.
Personalmente ancora non so capacitarmi 
di come tutto questo sia stato possibile, 
come si sono potute superare le difficoltà 
e gli ostacoli e allestire un evento di tale 
portata, che per noi, al di là dei risultati 
per l’obiettivo concreto, è certamente 
stata un’occasione per far conoscere la 
realtà dei missionari cappuccini di Milano, 
creare contatti e seminare per il futuro. 
Certamente c’è stato il contributo di 
numerosissime persone sia nella fase di 
preparazione che in quella di esecuzione. 
C’è stata la caparbia volontà di chi ha voluto 
a tutti i costi l’evento ed ha saputo superare 
tutti gli ostacoli. C’è stato il contributo di 
numerose aziende che hanno messo a 
disposizione una notevole ed efficiente 
serie di attrezzature o che hanno donato 
materie prime. C’è stato l’importante 
sostegno dell’amministrazione comunale 
che ha facilitato molte cose. C’è stata 
la disponibilità del convento del Centro 
missionario per l’accoglienza delle tante 
persone che si sono succedute nell’arco 
della settimana. 
E l’elenco potrebbe continuare…
C’è stata soprattutto la santa incoscienza 
e l’intraprendenza di chi è convinto che la 
condivisione del poco può trasformarsi in 
abbondanza per molti. ■

senza venire meno alla professionalità che 
stanno apprendendo. Sono ragazzi che si 
stanno formando per una professione, ma 
hanno dimostrato con la loro generosità 
di aver già capito che il lavoro non è solo 
una professione ma anche un’occasione 
per mettere a servizio degli altri le proprie 
capacità e il proprio tempo, per una 
condivisione che crea crescita umana e 
sociale.
Moltissimi poi sono stati i volontari 
mobilitati che con pazienza e solerzia 
hanno cercato di non lasciar passare 
nessuno senza illustrare il senso della 
manifestazione, distribuendo volantini 
o parlando direttamente con le persone 
più interessate e pazienti. Volontari di 
provenienze diverse ma che con lo stesso 
impegno hanno accolto le numerose 
persone che sono transitate offrendo loro 
la possibilità di conoscere i dettagli del 
progetto e le modalità di contribuzione. 
Sono stati anche testimoni di incontri molto 
belli che, proprio per il clima di francescana 
letizia che ha caratterizzato l’evento, hanno 
dato a tante persone, magari passate 
per caso, l’occasione di creare rapporti e 
raccontare qualcosa di se stessi.
Che dire poi di tutte le persone incontrate 
in quei giorni? Molte stupite, interessate, 
altre di fretta e solo di passaggio, di diverse 
nazioni e lingue. Immagino che non sia 
sempre stato facile per molti capire cosa 
stesse accadendo, ma perlomeno il profumo 
del pane e la vista di tante meraviglie 
al banco, qualche interrogativo lo hanno 
suscitato in molti di loro. Abbiamo avuto i 
nostri “clienti fissi” che hanno apprezzato 
i prodotti e ci hanno fatto più volte visita. 
I più interessati hanno potuto gustare le 
numerose specialità offerte con abbondanza 
ogni giorno in base all’orario e al gruppo 
dei panettieri al lavoro. Molti hanno lasciato 
commenti scritti di apprezzamento per 
l’iniziativa e l’obiettivo. Uno in particolare 
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per tutti i gusti...  
per dare sapore
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fine direi che la percezione personale è 
che comunque tante persone sono state 
attirate dal profumo della solidarietà, e si 
siano fermate per chiedere informazioni, 
per fare i complimenti per l’iniziativa, per 
essere ascoltati, e per chiedere un po’ di 
pane o pizza per la cena. Sì, c’erano anche 
loro, i poveri… alla sera dopo le ore 21.00 
una città sommersa veniva allo scoperto, la 
città dei soli, dei disperati, dei senza tetto, 
degli ultimi. Sono venuti per chiedere… ma 
anche per essere ascoltati e forse un po’ 
amati. Anche loro hanno fatto il loro servizio 
di volontariato … nel ricordarci che i lontani 
sono anche i vicini, e che le braccia aperte 
toccano tutti i confini, anche quelli sotto la 
nostra casa. Come vedete e come abbiamo 
visto in questa settimana di maggio la 
bontà non è nascosta, c’è e soprattutto non 
è un sentimento insapore e oggi senza 
senso. Essa è la possibilità dentro il nostro 
cuore, a volte nascosta e insapore, altre 
volte invece visibile e saporita di tanti gusti 
diversi e buoni. A tutti auguro che la vostra 
vita abbia sempre questo buon sapore. E 
grazie a tutti coloro che hanno dato gusto a 
questi giorni di maggio sotto l’ombra della 
nostra madonnina di Milan … ■

C’eravamo proprio tutti – 
i volontari, gli amici, gente da 
lontano, conoscenti da vicino, 
etiopi, italiani, c’erano i frati, 

c’erano i panificatori, gli studenti, i giovani, i 
vecchi ed anche i poveri. 
Dal 7 al 13 maggio scorso in Piazza Duomo 
a Milano è comparso un tendone, da 
dove si sprigionava un profumo di pane 
e solidarietà …. fatto da tanti panettieri 
provenienti da tutta Italia. Eravamo lì, noi 
come frati, e tanti volontari che si sono 
resi disponibili per collaborare al progetto 
della costruzione del panificio nella 
carissima terra dell’Etiopia, nella diocesi 
dove opera Mons. Angelo Pagano. Si sono 
resi disponibili tanti volontari, direi, proprio 
di tutti i gusti.. come il pane sfornato in 
quei giorni. C’erano gli amici e i parenti 
di Mons. Angelo, legati e riconoscenti 
per il bene da lui compiuto con la sua 
passione missionaria in questi lunghi anni 
sia in Camerun che in Etiopia. C’erano 
tanti amici e parenti dei frati del Centro 
Missionario appassionati di missione e 
fraternità, che hanno dato un po’ del loro 
tempo per comunicare, alla gente che 
passava o che si fermava per assaggiare 

tante bontà, la bellezza di sentirsi vicino per 
chi è lontano. C’erano i frati della fraternità 
di Musocco e delle fraternità di Milano, che 
con la propria caratteristica personale si sono 
fatti vedere e sentire. C’erano gli amici e 
collaboratori provenienti da Bollate che da 
anni collaborano con i nostri progetti e in 
particolare con quelli legati ai luoghi dove 
opera mons. Angelo. C’erano gli amici del 
gruppo missionario di Vermezzo, anche loro 
sempre sensibili ai nostri progetti e alla realtà 
missionaria. C’erano i volontari in missione, 
cioè coloro che sono andati e che andranno 
nei prossimi mesi estivi e nei prossimi anni 
per una significativa esperienza di aiuto e 
condivisione con tanti fratelli e sorelle di 
ogni parte del mondo. C’erano poi i svariati, 
simpatici e generosissimi panettieri arrivati da 
tutte le parti d’Italia, spinti dall’instancabile 
Cesare Marinoni, che hanno manifestato in 
varie occasioni la gioia di essere lì per fare 
il bene con il pane. Presenti erano anche 
i ragazzi della scuola CIOFS/FP di Cinisello 
Balsamo, coordinati dall’instancabile suor 
Carla, che si sono dimostrati professionali… 
ma soprattutto gentili e cordiali con le tante 
persone a cui hanno dato tante cose buone, 
insieme al loro tempo e al loro sforzo. Alla 
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e profondo ringraziamento anche all’Arciprete 
del Duomo mons. Gianantonio Borgonovo, 
che ci ha dato la possibilità di essere qui in 
Duomo a spezzare il pane eucaristico prima 
di inaugurare l’evento del “Pane in Piazza 
Duomo”. 
Come sempre la Liturgia provvidenzialmente 
orienta la nostra celebrazione: è questo il 
miracolo della Parola di Dio, che dobbiamo 
sempre contemplare e di cui dobbiamo 
essere sempre grati e ringraziare il Signore!
Nella liturgia di oggi il Signore Gesù, nelle 
sue parole durante l’Ultima Cena, formula il 
comandamento nuovo dell’amore con Dio 
e con i fratelli: “Vi do un comandamento 
nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come 
io ho amato voi, così amatevi anche voi gli 
uni gli altri. Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete amore gli uni 
per gli altri”(Gv 13,34-35).
Sono parole estremamente significative non 
solo e in primo luogo per tutti, ma anche 
per me. Permettetemi questa piccola nota 
autobiografica: Amatevi gli uni gli altri (Gv 
13,34) è infatti la frase che ho scelto come 
mio motto episcopale, e dunque sono parole 
a me particolarmente care.
Questo Amore per i fratelli ha il suo 

L’omelia che Mons. Angelo Pagano, 
Vescovo in Etiopia e responsabile 
del progetto missionario, ha tenuto 
durante la Messa in Duomo di 
Milano il giorno lunedì 7 maggio 

Carissimi fratelli e sorelle, amici e 
benefattori dei Missionari Cappuccini, 
la pace del Signore Risorto sia con 
tutti voi.

È con grande gioia e un profondo senso 
di ringraziamento al Signore che oggi mi 
trovo qui con voi per celebrare questa Santa 
Eucarestia all’inizio di questa settimana 
così importante per la città di Milano 
(Milano Food Week 2018) durante la 
quale anche noi del Vicariato apostolico 
di Harar abbiamo trovato uno spazio 
di solidarietà! Ringraziamo per questa 
possibilità l’Arcivescovo Mons. Mario 
Delpini, il Segretariato Missioni Estere 
Cappuccini di Milano, suor Carla delle Suore 
di Maria Consolatrice e la loro scuola CIOFS 
di Cinisello Balsamo, il sig. Marinoni e 
famiglia con tutti i suoi amici panificatori e 
collaboratori. Grazie veramente a tutti voi 
per questa preziosa opportunità! Un sincero 
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Chiediamo il  
pane quotidiano 
al nostro Padre
di Mons. Angelo Pagano

Mons. Angelo Pagano
durante la Santa Messa in Duomo.
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pace. Grazie al vostro aiuto, noi speriamo di 
poter realizzare un piccolo miglioramento 
per la nostra gente in un paese purtroppo 
tristemente noto per i grandi problemi di 
siccità, guerra e carestia. 
Con la protezione del Signore e con il 
vostro aiuto noi vogliamo vincere questa 
scommessa: creare pace, amicizia, lavoro 
attraverso il pane quotidiano. “Un leone 
affamato è un leone arrabbiato” afferma 
un proverbio africano. Accanto al nostro 
ministero di evangelizzazione vogliamo 
anche compiere un gesto sociale molto 
concreto, quello di provvedere da noi il 
pane quotidiano per la nostra gente. Con 
la costruzione di un panificio tutto nostro 
ed autosufficiente desideriamo soddisfare 
la fame materiale della nostra gente, 
producendo pane per i nostri orfani, per i 
malati e anziani nei nostri ospedali e ricoveri, 
e contemporaneamente dare un mestiere ad 
alcuni nostri giovani di diverse etnie, creando 
amicizie tra di loro e contribuendo nel nostro 
piccolo a portare la pace nel paese diviso da 
tensioni etniche.
Concludo ringraziando ancora tutti quelli che 
in un modo o nell’altro hanno fatto sì che 
questa iniziativa “Pane in Piazza Duomo” 
potesse realizzarsi! E confidando nel Signore 
per la buona riuscita del progetto.
Affido ciascuno di voi e le vostre famiglie alla 
protezione materna della nostra Madonnina 
che veglia su Milano dalla guglia più alta 
del Duomo, perché vi custodisca sotto il 
suo manto e vi indichi sempre la via che 
porta a Gesù nostro Salvatore. Preghiamo la 
Madonna anche perché il mese di maggio 
è dedicato a Lei, e come tutte le madri di 
famiglia di Nazareth anche la Madonna avrà 
fatto il pane: benedirà certamente dunque 
anche questa nostra iniziativa ricordandosi 
della sua esperienza casalinga! Dio Padre vi 
ricolmi di tutte le benedizioni e grazie di cui 
avete bisogno!
Pace e bene! ■

comunità cristiana non siamo anzitutto 
e soprattutto una Organizzazione Non 
Governativa o una delle tante e benemerite 
associazioni filantropiche! Come ha detto 
Gesù nella sua famosa frase: “Non di solo 
pane vive l’uomo ma anche di ogni Parola 
che esce dalla bocca di Dio. (Mt 4,4)”. 
Dunque la nostra carità operosa testimonia 
l’amore del Signore Gesù per ogni uomo, di 
qualunque popolo e nazione, e per questo 
cerchiamo di lavorare per la dignità di ogni 
nostro fratello, per costruire “la Civiltà 
dell’Amore,” per ricordare l’espressione 
del papa Paolo VI. Come esortava Gesù 
nel Vangelo letto poco fa: “Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: se avete 
amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 35).
Carissimi amici panificatori e collaboratori 
delle nostre missioni è proprio in questa 
prospettiva di amore e carità operosa che si 
inserisce la nostra iniziativa. 
Come ho avuto occasione di dire in questi 
giorni il pane è vita, amicizia, lavoro e 

e la promozione umana hanno sempre 
proceduto insieme. Nella prima lettura 
di oggi dagli Atti degli Apostoli, abbiamo 
ricordato come san Paolo, oltre ad annunciare 
il vangelo, si accostava pieno di carità ai 
malati e li guariva.
Di questa carità operosa anche il Signore 
Gesù ci ha dato testimonianza nel suo 
ministero pieno di attenzione ai poveri, 
malati e bisognosi; tutto questo riveste poi 
un significato particolare nella preghiera che 
Lui ci ha insegnato dicendoci di chiedere al 
Padre nostro il “pane quotidiano”.
In questo modo il pane dell’Eucarestia, Gesù 
Cristo, pane di vita eterna, diventa e ci aiuta 
a operare per il pane di vita quotidiana. 
È dunque profondamente significativo 
che questa iniziativa di carità abbia il suo 
primo momento nell’Eucarestia. Celebrare 
l’Eucarestia è riconoscere questa comunione 
profonda con Dio e con i fratelli: la nostra 
carità e solidarietà come cristiani nasce 
dall’Amore di Gesù Cristo! Noi infatti come 

fondamento e la sua origine nell’Amore 
verso Dio. Nella colletta di una delle 
Messe votive per l’Eucarestia della Liturgia 
ambrosiana si legge: “O Dio … concedi 
a noi, divenuti tuo popolo mediante 
il suo sangue, di sperimentare nella 
celebrazione sacrificale della sua memoria 
la forza redentrice della croce e della 
risurrezione (Colletta della Messa votiva 
dell’Eucarestia n.3, Messale Ambrosiano). 
Siamo diventati popolo di Dio mediante 
il sangue di Cristo sulla croce: l’Eucarestia 
perpetua oggi e sempre questa comunione 
con la forza redentrice della Croce, passione 
morte e risurrezione di Gesù.
Questa comunione con Dio si fa carità verso 
i fratelli. Nel tempo pasquale sia nella 
Liturgia Ambrosiana che in quella Romana 
la Chiesa, Madre e Maestra, propone alla 
nostra meditazione dei brani degli Atti 
degli Apostoli in cui vediamo come fin dai 
primordi dell’esperienza cristiana, seguendo 
la prassi di Gesù stesso, l’evangelizzazione 
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progetto St. Augustine Bakery l’opinione 
pubblica, i turisti, i cittadini, le istituzioni, 
le associazioni di categoria, grazie al 
supporto delle imprese del comparto 
che hanno sponsorizzato l’iniziativa. Per 
tutta la durata della settimana del cibo 
meneghina, dal 7 al 13 maggio scorso, 
ottantacinque  pluripremiati panificatori fra i 
26 mila che raccoglie la Federazione in Italia, 
si sono  alternati nel laboratorio di 300 metri 
quadri organizzato di fronte alla Madonnina, 
offrendo ogni giorno specialità e prodotti 
tipici regionali a base di pane, ma anche 
dolci e brioches, in cambio di un’offerta 
minima di almeno 5 euro, per il piacere 
del palato, dell’olfatto e dell’anima.  I fondi 
raccolti erano destinati a sostenere il progetto 
in Etiopia.
 
Spiega a Rinnovabili.it  Cesare Marinoni, 
artigiano top level del pane, discendente 
di una dinastia che si tramanda l’arte 
dal 1500, nonché motore dell’iniziativa, 
insieme al vescovo cappuccino di Harar, in 
Etiopia, Monsignor Angelo Pagano, che alle 
promesse fatte  durante “Pane in Piazza”, 
seguono i fatti. “Il container con tutte le 
apparecchiature per il laboratorio di Dire 
Dawa è in viaggio. Ai primi di luglio, come 
promesso, il laboratorio sfornerà il pane.  
Ci saranno cinque  forni completamente 
indipendenti per il pane e altrettanti reparti 
di produzione”. Nel laboratorio lavoreranno 

Da Milano a Dire Dawa, il cuore 
solidale di “Pane in Piazza” arriva in 
Etiopia. La famiglia di panificatori 
Marinoni promuove “Pane in Piazza” 
per creare il St. Augustine Bakery 
a Dire Dawa, insieme ai Missionari 
Cappuccini di Milano

Si dice “buono come il pane” e in 
effetti meglio non si potrebbe dire. 
È bastata una cena lo scorso gennaio 
a Rimini in occasione di un evento 

per addetti ai lavori del pane, che un’idea 
apparentemente folle, un sogno, è diventata 
realtà: creare in pochi mesi un laboratorio 
per la panificazione in Etiopia. Ai primi 
di luglio il laboratorio per sfornare il pane 
partirà a Dire Dawa, sarà il St. Augustine 
Bakery  e sorgerà nell’ambito dei progetti 
umanitari  dei Missionari Cappuccini di 
Milano.  Il panificio nascerà anche grazie 
al ricavato delle offerte della grandiosa 
vetrina realizzata da “Pane in Piazza”, 
l’iniziativa patrocinata dal Comune di Milano 
e promossa  dalla famiglia Marinoni, storica 
famiglia che da decine di generazioni si 
tramanda l’arte del pane. Durante la Milano 
Food City, due settimane fa l’evento ha 
riscosso un enorme successo di pubblico, 
portando l’odore delizioso del pane  appena 
sfornato a piazza Duomo e rivelandosi un 
autentico acceleratore per sensibilizzare sul 
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Pane in  
Piazza Duomo
di Fabrizia Sernia (Rinnovabili.it)

I fratelli Marinoni, 
protagonisti dell’evento.
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Quello che fa da anni la famiglia di Cesare 
Marinoni è un prodigio di intelligenza, 
bontà, lungimiranza ed anche visione 
manageriale: un mix che nel mondo del 
lavoro normalmente è assente o, nei 
casi più fortunati, non assurge a modello 
emblematico. Qui, al contrario, si traduce  
velocemente in fatti concreti. Per “Pane in 
Piazza”, Cesare Marinoni ha giocato tutte le 
sue carte, attivando l’intera rete di relazioni 
personali, per assicurarsi una condivisione di 
impegno e partecipazione per il laboratorio 
che sorgerà a  Dire Dawa. Per garantire una 
panificazione sostenibile con le farine prodotte 
dal frumento dell’agricoltura etiope, Marinoni 
si è fatto mandare i diversi tipi di ingredienti 
da Monsignor Pagano, il frate cappuccino 
supervisore del Progetto Panificio St. 
Augustine, che ha individuato proprio nella 
realizzazione di questa struttura una risposta 
concreta ed efficace alle emergenze sociali 
che affliggono la regione: cibo, istruzione, 
salute, assistenza agli orfani. Una volta nelle 
sue mani, Marinoni ha consegnato le farine a 

Marinoni,  protagonista della vita sociale del 
capoluogo lombardo per  un trentennio e 
presidente per due mandati, a far data dagli 
anni ’90, della Federazione internazionale 
dei  panificatori mondiali,  durante la sua 
carriera aprì ventiquattro panifici  nel mondo, 
donati alle Curie delle opere  missionarie 
sul posto, con un occhio  sempre attento 
sia alle necessità del territorio, sia alle 
possibilità offerte della ricerca scientifica: 
quello che oggi definiremmo un acceleratore 
di start-up per la produzione del pane, ante-
litteram. Prosegue Cesare Marinoni: “Fra i 
tanti, fu sviluppato un importante progetto 
a Città del Guatemala, con il professor 
Giuseppe Bracco dell’Università di Torino, 
presidente dei panificatori del Piemonte. 
Fu studiata una galletta nutrizionale 
realizzabile con gli ingredienti delle 
popolazioni autoctone. Quel panificio 
oggi sforna oltre un milione di gallette al 
giorno per le scuole.  Con un altro progetto, 
anche in Zambia fu donato un panificio al 
cardinale Tettamanzi”.

più una spezzatrice arrotondatrice per i panini 
piccoli al latte  è stata donata dal fornaio 
pluripremiato Luca Piantanida, di Biella, 
amico decennale di Marinoni.

Il pane per gli altri, 
una questione di Dna
Parlando con Cesare, si capisce che 
l’attenzione verso l’altro e la voglia di 
donare il proprio saper fare attraverso il 
pane, appartiene al Dna della famiglia 
Marinoni. “Venti anni  fa, per la prima 
volta, organizzammo “Pane in Piazza” a 
Milano, a Piazza Duomo. Avevamo appena 
fondato, con un pugno di amici, il gruppo 
Giovani panificatori della Federazione – 
spiega Marinoni –  Dopo tanti anni,  dopo 
aver percorso l’Italia in lungo e in largo, 
siamo tornati nella piazza simbolo di 
Milano e siamo orgogliosi”. Nel frattempo 
tanti progetti sono nati e sono stati condivisi 
e realizzati nel mondo per offrire la propria 
arte del pane a sostegno delle popolazioni 
svantaggiate. Il padre di Cesare, Antonio 

macchine usate, ma sicure, perché Marinoni 
ha fatto scouting fra i fornitori, negoziando 
che se un’apparecchiatura  dovesse 
andare  in panne, l’azienda la sostituirà 
gratuitamente inviandola sul posto, in Etiopia. 
Un’intera attrezzatura  di laboratorio è stata 
donata dallo storico panificio milanese 
Mascaretti, che ha chiuso i battenti nei mesi 
scorsi perché è mancato il capostipite, ma la 
cui famiglia ha deciso di partecipare al 
progetto, donando tutto: tre tavole di 
acciaio, due  bilance da tavola, la prima per 
pesare  gli ingredienti, la seconda per pesare 
il pane nelle ceste prima che escano dal 
laboratorio. E ancora, sei carrelli porta teglie, 
cento teglie per pizza, un’impastatrice da 
150 kg, una spezzatrice – serve a dividere  
un pezzo di pasta di pane i 37 parti uguali 
– , una formatrice per pane avvolto  – per 
fare il pane tipo banane e ferrarese –,  una 
sfogliatrice,  una cella ferma di lievitazione 
per far sì che la pasta lieviti, una cella 
frigorifera e utensili di ogni tipo, partendo dal 
“palotto” per prendere la farina dal sacco. In 

pane in piazza • piazza duomo a milano



costose apparecchiature  del laboratorio. Sono 
aziende importanti del settore, come Esmach – 
forno –, Rotor – 4 forni per teglie della pizza, 
un forno a telaio da cinque camere, una 
cella ferma  di lievitazione e una cella di 
lievitazione, due impastatrici, una da 120 kg 
e una da 80 kg, una planetaria –, Rondo – 
sfogliatrici –,  Irinox – abbattitori –, Carpigiani – 
macchine per il gelato –, solo per citarne 
alcune. Altre aziende come Cerealia o IRCA, o 
botteghe storiche, come la Macelleria Faravelli 
di Milano, hanno inviato, insieme ad altre, 
gli ingredienti: 100 quintali di farina, 300 kg 
di lievito, 300 kg di mozzarelle fresche da 
Napoli e Bari,130 vasi di salsa di pomodoro, 
10 quintali di michette. Nelle parole del 
vescovo di Harar, Monsignor Angelo Pagano, 
il senso profondo di questa iniziativa: “Il pane 
è vita, amicizia, lavoro, pace”. Grazie al  
grande panificio a Dire Dawa sarà creato 
lavoro, si potrà donare il pane agli orfanotrofi 
e sostenere le opere sociali delle missioni nel 
mondo. ■

curata da un docente del Ciofs, il professor 
Luigi Ambrosoni, insieme a Marinoni, 
che  metterà a punto gli impasti adattandoli ai 
gusti della popolazione locale.
 
Una catena  
del valore del pane
Nel frattempo, siccome il tempo è oro, i due 
giovani etiopi, Tewodros e Abiy, si sono dati un 
gran daffare come volontari, insieme ai loro 
compagni di corso, nel laboratorio di “Pane in 
Piazza”. Insieme a loro, Marinoni ha coinvolto 
tutti gli attori della catena  del valore del 
pane: oltre ai 120 fornai provenienti da 
tutte le regioni italiane che, a spese proprie 
e senza alcun rimborso, si sono alternati 
nei giorni della Milano Food Week nei 300 
metri quadri a Piazza Duomo fra forni, 
sfogliatrici, impastatrici, abbattitori, tavoli di 
lavoro, banco vendita e teglie,  offrendo oltre 
duecentocinquanta varietà di pane, cento 
sponsor  del settore  della panificazione e 
pasticceria hanno donato o reso disponibili le 

Luca Piantanida, amico e fornaio di Coggiola, 
in provincia di Biella, inventore dello squisito  
“panettone zebrato” a base di cioccolato,  e 
questi ha subito iniziato a sperimentare 
le farine e a mettere a punto i prodotti 
finali, in vista dell’avvio del panificio di Dire 
Dawa. Luca Piantanida, che come Marinoni 
fu uno dei fondatori del gruppo Giovani 
panificatori,  non si limiterà a sperimentare 
le farine africane, ma trasmetterà l’arte 
del pane a due giovani etiopi, Tewodros, 
di Adis Abeba e Abiy, di Asebe, chiamati ad 
hoc in Italia. I due ragazzi, poco più che 
ventenni, una volta completato il corso di 
formazione per addetti alla panificazione 
intrapreso dallo scorso marzo presso il Centro 
di Formazione Professionale Ciofs/Fp di 
Cinisello Balsamo, riconosciuto dalla Regione 
Lombardia, faranno esperienza pratica nella 
panetteria di Luca Piantanida. Una volta 
tornati a Dire Dawa, da luglio gestiranno sia 
la panificazione, sia la formazione di altri 
giovani, dopo una prima fase di tutoring 
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“Devo dire che entrando in questo 
capannone pieno di vita perché pieno di 
pane e pieno di gente buona, buona, che 
fa un pane buono, subito mi è venuto di 
pregare il Padre Nostro. Il Padre Nostro, 
questa bontà così generosa, non è altro 
che una espressione della bontà del Padre 
nostro che ci dà il nostro pane quotidiano, 
ma sempre attraverso le mani delle 
persone che sono pronte a fare di più di 
quello che si guadagna, di fare qualcosa in 
più che è gratuito. Questo è un miracolo! È 
un miracolo che fa altri miracoli della bontà. 
È quella che salverà il mondo!”.
E ancora, dopo i ringraziamenti e i saluti, si 
è congratulato con i confratelli che hanno 
queste iniziative e che hanno tanti, tanti 
amici che sono pronti a coinvolgersi in 
questo bene per il mondo. ■

Fra Štefan Kožuh
Vicario generale dell’Ordine  
dei Frati Minori Cappuccini

Non era prevista la sua visita, 
ma ci ha fatto un gran piacere. 
Trovandosi per altri motivi a Milano 
è venuto a trovarci a “Pane in 

Piazza” fra Štefan Kožuh, Vicario generale 
dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini. A lui 
abbiamo chiesto cosa pensasse di questo 
grande evento che unisce la panificazione, 
la formazione in Italia di giovani etiopi, 
la formazione in Etiopia con professori 
italiani, per giungere alla realizzazione di un 
grande panificio di un figlio dei cappuccini, 
Mons. Angelo Pagano, cappuccino, Vicario 
apostolico di Harar. Ci è sembrata molto 
significativa e la sua risposta.

pane in piazza • le istituzioni
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Mons. Mario 
Delpini
Arcivescovo di Milano

Fare il pane non è solo produrre un 
alimento, ma è offrire un incontro, 
raccontare una storia, incoraggiare 
un cammino. Fare il pane non è solo 

un mestiere è anche imparare come le 
cose diventano messaggi, il tempo diventa 
occasione, la vita vocazione al bene. Grazie 
dell’iniziativa, dell’accoglienza, del miracolo 
compiuto sotto il sorriso della Madonnina ■

Giuseppe Sala
Sindaco di Milano

A voi che volete il bene di tutti, 
che avete coraggio e tanta 
buona volontà, per questa 
stupenda iniziativa. Un sentito 

ringraziamento da Milano e dal suo 
Sindaco! ■

Cristina Tajani
Assessore a Politiche del lavoro, 
Attività produttive, Commercio 
e Risorse umane

Al taglio del nastro di Pane 
in Piazza è intervenuta 
Cristina Tajani, Assessore alle 
politiche per il lavoro, Sviluppo 

economico, Università e Ricerca al Comune 
di Milano. Nel suo intervento ha ricordato 
come il Comune di Milano è stato molto 

lieto di ospitare Pane in Piazza, un’iniziativa 
all’interno di una settimana interamente 
dedicata al cibo quale è stata Milano 
Food City, un contenitore con l’obiettivo 
di valorizzare il cibo nei sui diversi aspetti. 
Fra questi il tema della solidarietà e della 
convivialità è uno degli elementi centrali 
della settimana. Ha poi così continuato 
l’assessore Tajani: “Abbiamo diverse iniziative 
benefiche, ma la vostra è di particolare 
importanza, non a caso ha sede nella pizza 
più importante della città, fra il Duomo 
e Palazzo Marino ed è particolarmente 
consonante con gli obiettivi che noi abbiamo 
voluto raggiungere. Spero che alla fine di 
questa settimana Mons. Angelo Pagano 
possa tornare in Etiopia carico di energie 
ed anche di risorse per continuare la sua 
iniziativa a favore di questi fantastici ragazzi 
che sono oggi qui con noi. Oltre ai miei 
auguri personali vi porto l’in bocca al lupo 
del sindaco e di tutta l’amministrazione 
comunale che è particolarmente vicina alla 
vostra iniziativa”. ■

Fra Maurizio 
Annoni 
Opera San Francesco per i poveri

Il pane è un alimento fondamentale 
per la vita e la dignità di ogni uomo. 
Un bene conosciuto in ogni cultura. Il 
pane è anche condivisione, è solidarietà: 

“spezziamo il pane” affinché non manchi a 
nessuno, pensando a chi non lo possiede e 
per questo fatica a vivere.
Il pensiero va ai vicini e ai lontani che 
hanno un diritto: quello di sfamarsi, perché 
il diritto al cibo e al pane è per tutti. Grazie 
a tutti coloro che hanno voluto e collaborato 
per questa iniziativa. Il Signore ricompensi e 
benedica la fraternità che intorno a questo 
evento è cresciuta! Pace e Bene ! ■
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«Se io facessi il fornaio
vorrei cuocere un pane
così grande da sfamare
tutta, tutta la gente
che non ha da mangiare.
 
Un pane più grande del sole
dorato, profumato 
come le viole.
 
Un pane così
verrebbero a mangiarlo
dall’India e dal Chilì
i poveri, i bambini,
i vecchietti e gli uccellini.
 
Sarà una data
da studiare a memoria:
un giorno senza fame!
 
Il più bel giorno 
di tutta la storia».

Gianni Rodari

Il pane



diventare così una panzanella meravigliosa; 
oppure a un pane di due giorni una pappa 
al pomodoro, e ad un pane di cinque 
giorni di divenire pane grattugiato. Il 
pane grattugiato, ingrediente con il quale, 
continua lo chef, io sono cresciuto e così 
anche i miei figli, tant’è che il loro piatto 
preferito è il passatello: pane grattugiato 
con un po’ di uova e parmigiano, schiacciato 
in un brodo di quello che c’è. Questa è 
l’ingenua ingegnosità dei contadini di una 
volta, che ti insegnavano a non sprecare 
niente. Io mi ricordo mia nonna che non mi 
faceva alzare da tavola se nel piatto avevo 
ancora del cibo, questo per dirmi che avevo 
mangiato con gli occhi prima ancora di 
mangiare con lo stomaco. I miei occhi erano 
stati più grandi del mio stomaco, quindi 
dopo la prima volta imparavi che dovevi 
prendere quella giusta quantità di cibo 
che ti serviva per mangiare e per nutrirti”. 
Durante la presentazione Massimo Bottura 
pone l’accento sulla sua meravigliosa 
iniziativa nei refettori dei poveri, dove da 
diversi anni si impegna per offrire pasti 
dignitosi a chi non ha nulla, grazie alle 
derrate di cibo che vengono avanzate dalla 

“Nel momento in cui ricevi 
tantissimo dalla vita… è il 
momento nel quale devi restituire”

“Il pane è vita” è stato il tema 
conduttore dell’evento Pane in 
Piazza e lo Chef Massimo Bottura 
non ha voluto far mancare la 

sua partecipazione a questo evento di 
solidarietà, presentando il suo libro “Il Pane 
è oro” edito per raccogliere fondi a favore 
del Refettorio Ambrosiano. Nella nostra 
cultura quando rimane qualcosa, questo 
va sotto la voce avanzo e facciamo quindi 
fatica a riutilizzarlo, ma se ci mettiamo 
a fianco la parola creatività… viene fuori 
tutto quello che c’è scritto nel libro “Il pane 
è oro”, dove si trovano tantissime ricette 
proposte con cibi di recupero. “In chiave 
filosofica, racconta la chef Massimo Bottura 
durante la sua presentazione, abbiamo 
posto agli ingredienti le domande giuste. 
A un pane appena panificato cosa puoi 
chiedere se non di andare semplicemente 
in tavola e con il suo profumo inebriare 
tutti i commensali, ma a un pane di un 
giorno cosa chiedi? di affettarlo, tostarlo e 
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Lo chef Massimo 
Bottura presenta  
il suo libro  
“Il pane è oro”  
a Pane in Piazza

Lo chef Massimo Bottura
con Abiy e Teddy dall’Etiopia.
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base di vino dalla leggera gradazione 
alcoolica. Primo classificato al BarFestival di 
Bangkok grazie al drink creato in occasione 
di Expo 2015 e vincitore di sessanta gare in 
tutto il mondo ha aderito con entusiasmo 
all’iniziativa Pane in Piazza. “Non tutti sanno 
che la maggior parte dei long drink più amati 
del mondo come Mojito, Caipirinha e Kir 
sono nati dalla maestria di antichi contadini 
capaci di utilizzare i prodotti della terra per 
creare miscele uniche e deliziose – spiega –. 
Con il mio “Cocktail Francescano” ho voluto 
omaggiare questa splendida manifestazione 
e ricordare allo stesso tempo l’origine umile 
delle più note bevande”. E nell’ultima 
giornata, in occasione della visita dello chef 
Bottura, si è ripetuto presentando lo stesso 
cocktail in un’altra composizione artistica. 
Anche a lui il nostro ringraziamento. ■

Taglio del nastro, pronti, via! Subito 
si è creata la ressa attorno ai tavoli 
dove era stato allestito l’artistico 
cocktail offerto dal pluripremiato 

barman italiano Angelo Carpentieri per 
tutti gli illustri ospiti. Si è trattato di una 
nuova creazione realizzata per l’occasione: 
il “Cocktail Francescano” a base di un 
decotto ricco di spezie e frutta lavorato con 
vino fermo e mele. Gradevole e salutare, 
l’aperitivo è ispirato ai valori Missionari e 
alle tematiche della manifestazione: un 
vero e proprio esempio di “arte povera” 
realizzato con ingredienti semplici ma dalle 
innumerevoli risorse. Sessantadue anni 
e una carriera quarantennale alle spalle, 
Carpentieri è considerato “un fantasista 
dei cocktail” dall’inesauribile creatività, 
specializzato soprattutto in aperitivi a 

grande distribuzione. “I refettori hanno un 
valore profondamente culturale perché è 
da lì che si parte. Nel progetto dei refettori 
il nostro compito come cuochi è quello di 
rendere visibile a tutti l’invisibile, usando 
la nostra creatività e facendo vedere 
cosa si può fare con quello che la gente 
pensa che siano avanzi. In realtà per noi 
sono ingredienti ordinari, perché con una 
zucchina un po’ più piccola e una un po’ più 
grande non cambia nulla, è solo questione 
di capire i giusti tempi di cottura. Con un 
pomodoro troppo maturo o un pomodoro 
meno maturo è solo questione di adattarlo 
alla preparazione che devi fare. Poi il 
servire questi piatti alle persone che non 
hanno niente considerandole però come 
se fossero clienti di un nostro ristorante. 
In sostanza fare quello che noi facciamo 
tutti i giorni: accogliere gli ospiti con un 
“Buongiorno, buon pranzo”. Queste sono 
parole straordinarie se gli si dà veramente 
un significato profondo. Ecco che in 
questo incontro si realizza il momento in 
cui ricominci a ricostruire la dignità delle 
persone e questo lo abbiamo capito proprio 
qui a Milano al refettorio Ambrosiano. 
Siamo partiti come gettandoci da un ponte, 
non sapevamo cosa aspettarci, ma il salto 
è stato bellissimo! …e allora lo abbiamo 
ripetuto, siamo andati a Rio de Janeiro, a 
Modena, a Bologna e poi ancora a Londra 
a Parigi, nella città di Napoli e andremo 
anche negli Stati Uniti. Questo è ciò che 
facciamo nei refettori. Io ho un’anima che è 
profondamente sociale, sono emiliano, per 
noi l’idea di stare insieme è fondamentale... 
Ecco quindi l’idea: nel momento in cui ricevi 
tantissimo dalla vita è il momento nel 
quale devi restituire! …e allora, visto che 
oggi sono a Milano, perché non venire a 
dare una mano ai Missionari Cappuccini per 
sostenere un gesto così importante come 
costruire un panificio in Etiopia, e se ci vuoi 
essere ci sei, ed io ci sono!”. ■
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Un Cocktail francescano  
in compagnia di Angelo Carpentieri
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Daniel Bousrouil

La scuola ha proposto, come ogni anno 
da quando frequento il CIOFS/FP di 
Cinisello Balsamo, la partecipazione 
a un evento di beneficienza tenuto 

dai Frati Cappuccini di Milano presso 
il Duomo di Milano dal titolo “Pane in 
Piazza” e come ogni anno, io ho detto di sì. 
Quest’anno però l’evento è stato davvero 
speciale in quanto, per promuovere la 
costruzione di panifici in Etiopia, sono stati 
coinvolti panettieri provenienti da tutta 
l’Italia, riuniti in un’unica piazza, la più 
bella di Milano: Piazza Duomo. Ciò ha fatto 
un’ottima impressione tanto da venire 
coinvolta nel Milano Food City, ottenendo 

Catia Maria 
Scudeler

Carissimi Suor Carla Carelli ‘CIOFS’, 
Fratelli Cappuccini, Cesare Marinoni e 
tutti i panificatori
E a tutti i Volontari. Desidero dire 

‘GRAZIE’ per avermi regalato emozioni 
indimenticabili, che non avevo mai provato. 
Ho trovato in questa iniziativa la vera 
Solidarietà, il piacere di stare insieme, tutti 
uniti per un grande progetto come quello 
per l’Etiopia. Vorrei ringraziare con un forte 
abbraccio tutte le persone che ho avuto il 
piacere di incontrare e collaborare. E dire un 
BRAVI a ABIY e TEDDY. ■

Recentemente, sempre tramite il Ciofs/
Fp mi sono avvicinato alla bellissima realtà 
del Centro Missionario dei frati cappuccini 
di Milano e conosciuto la carismatica figura 
di Fra Mauro, un vero uragano di idee e 
passione. È nato così un «sogno»... come 
sappiamo con un po’ di coraggio e speranza 
i sogni diventano realtà. Abbiamo pensato 
di aprire un laboratorio di panetteria in 
Etiopia, a Dire Dawa, e come sempre il 
problema principale erano i fondi. La figura 
fondamentale per organizzare un evento 
davvero unico è stato Cesare Marinoni:  
per una settimana, panificatori da tutta 
Italia, hanno offerto il loro tempo e la loro 
esperienza sfornando ogni tipo di pane e 
dolci regionali e grazie ai volontari addetti 
alla vendita, l’iniziativa ha avuto un grande 
successo.
Per me è stata una settimana bellissima, 
conoscendo persone entusiaste e generose, 
sapendo che tutto il nostro lavoro avrebbe 
avuto un nobile scopo. ■

I sogni si alimentano 
con speranza e 
coraggio: parola di 
Luigi Ambrosoni
 

Desidero condividere con voi 
un’esperienza che si è rivelata 
molto più ricca di quanto avrei 
immaginato… Da una decina di 

anni insegno tecnologia della panificazione 
presso la Scuola Ciofs/Fp di Cinisello 
Balsamo. Qualche anno fa ho finalmente 
realizzato un progetto che coltivo dentro di 
me da sempre: recarmi in Africa per poter 
trasmettere ai ragazzi del posto questa arte 
meravigliosa che è la panificazione. Ho 
ripetuto questa esperienza per tre anni e ho 
la speranza che i ragazzi che ho incontrato 
continuino con l’attività che abbiamo 
iniziato insieme.
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Annalia Martinelli

La mia agenzia di Uffici stampa Gruppo 
Areté ha gestito la comunicazione 
mediatica di ‘Pane in piazza’ 
collaborando con tutto il team 

organizzativo. È stato un lavoro esaltante 
perché condividiamo in pieno i valori che 
ispirano il progetto e anche per l’approccio 
dei Frati Missionari Cappuccini, insieme con 
la famiglia Marinoni. Un approccio guidato 
da una grande intelligenza del cuore, fatta 
di impegno, capacità, competenza, purezza, 
coraggio, umiltà, generosità. Il risultato è stato 
un messaggio di umanità che è andato ben 
oltre l’offerta di pane e dolci e che per questo 
ha saputo conquistare non solo i giornalisti, 
ma anche la cittadinanza, ricompattata per 
una volta e dopo lungo tempo, intorno a 
un’esperienza del vero senso della vita. ■

a Milano ha preso il nome meneghino di 
“pan tranvai”. Con un po’ di sacrificio, di 
disponibilità possono far felici i palati della 
gente che gusta soddisfatta e dona al fine 
di costruire qualcosa per gli altri. Questa 
volta è il panificio di Harar, in Etiopia. 
Mi piace di più pensarlo come scuola di 
panificazione, in cui i nostri cari Abiy e 
Teddy, diventeranno man mano maestri 
dei loro compagni. Che bello poter offrire 
ai nostri ragazzi etiopici, lo spettacolo di 
professionisti, ragazzi in crescita e turisti 
lavorare insieme per loro! E che vetrina 
hanno scelto i curatori dell’iniziativa! La 
piazza più bella di Milano, forse anche della 
Lombardia, perché uscendo dal tendone a 
salutare c’è la Madonnina, felice di sentire 
quella fragranza di pane artigianale così 
buono! Buono come quello che preparava 
lei per Giuseppe e Gesù. ■

Sr Carla Carelli

Don Bosco diceva che i suoi ragazzi 
hanno l’intelligenza nelle mani. 
E i miei ragazzi, che sono suoi, 
perché di una scuola salesiana, 

l’hanno anche loro e hanno anche un 
cuore buono come il pane che si fa qui a 
scuola. Chi studia e lavora nell’Arte Bianca 
ha il privilegio di poter aiutare gli altri con 
le proprie mani. Da lì nascono pani dalla 
crosta dorata che si sgranocchiano sotto 
i morsi e cedono al gusto della mollica 
leggermente dolciastra. Lasciano le labbra 
e le dita leggermente infarinate, come la 
cipria, che con un tocco sapiente abbellisce 
tutto. Per non parlare degli altri prodotti, 
quelli un po’ più capricciosi, come la pizza, 
le focacce, il pane con le noci e quello che 

così, i complimenti del sindaco di Milano 
e pubblicità da parte della Rai. Mi ha 
arricchito molto sotto l’aspetto lavorativo 
ma anche nel lato umano, perché oltre a 
dare una mano per una buona causa, mi ha 
insegnato a relazionarmi con gli altri. Grazie 
a questa esperienza, che mi ha dato tanto, 
ho imparato alcune cose che sicuramente 
mi aiuteranno nel mio futuro, ad esempio 
metodi di lavorazione particolari tipici di 
alcune regioni d’Italia quali la Campania, 
il Trentino e la Sicilia, ma soprattutto mi 
ha permesso di apprendere quanto un 
atteggiamento positivo e sereno incida sul 
lavoro. Inoltre, diciamocelo, non capita tutti 
i giorni di fare il pane in piazza Duomo e di 
avere la possibilità di stare a stretto contatto 
con un pubblico internazionale. I diversi 
modi di lavorare e le incredibili doti manuali 
di persone con una vasta esperienza mi 
hanno lasciato di stucco, ma anche le 
incredibili produzioni realizzate da panettieri 
provenienti da tutta Italia mi hanno fatto 
sentire così piccolo di fronte a questa 
grande diversità racchiusa in un semplice 
capannone. Il contatto con queste persone 
mi ha fatto sentire, anche se solo per una 
settimana, di casa, circondato da una vera 
e propria famiglia, stringendo amicizie che 
spero di portare avanti nel corso del tempo 
senza scordare l’aiuto che mi hanno dato. 
Sono convinto di aver lasciato un segno 
in quel capannone ed anche di più, visto 
che, con il guadagno ricavato dagli sforzi 
dei molteplici volontari aiuteremo ragazzi 
come me, che però non hanno avuto la mia 
stessa fortuna di nascere in un paese così 
ricco di opportunità. Sono rimasto molto 
contento da questa esperienza che porterò 
nel cuore. ■
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di solidarietà e fratellanza ed hanno creato 
una bellissima rete di relazioni e condivisione. 
Nel 2016, quando il Centro Missionario di 
Milano Musocco ha deciso di organizzare 
un grosso evento nel piazzale del Cimitero 
Maggiore il pane è tornato protagonista e 
così è nato l’incontro con la famiglia Marinoni 
e l’associazione panificatori. Per due giorni 
sono stati sfornati senza sosta panini, pizze, 
focacce, dolci e tutto il ricavato dell’evento è 
stato devoluto per far sì che tutti i bambini 
degli asili e delle scuole della missione di 
Shisong in Camerun potessero avere pane 
e pasti garantiti tutti i giorni. Proprio in quei 
giorni padre Angelo Pagano, responsabile 
della missione di Shisong, aveva ricevuto 
l’importante incarico di tornare in Etiopia e 
diventare vescovo di Harar! L’incontro tra 
Padre Angelo, Padre Mauro e Cesare Marinoni 
non poteva che essere “esplosivo” e così, nel 
giro di qualche mese e dopo un sopralluogo 
direttamente sul posto, è nata l’idea del “St. 
Augustine Bakery” ed oltre all’organizzazione 
del panificio, dei forni e di tutti i materiali si 
è deciso di puntare su due ragazzi Etiopi per 
insegnare loro l’arte della panificazione e dare 
loro la formazione necessaria qui in Italia per 
seguire poi l’attività del forno a Dire Dawa. 
Durante il nostro ultimo viaggio in Etiopia a 
Natale, quasi per gioco Padre Angelo mi ha 
chiesto se ci saremmo occupati di ospitare 
i ragazzi una volta in Italia, noi abbiamo 
accettato con entusiasmo e ad aprile, un po’ a 
sorpresa per problemi legati al visto di entrata, 
Teddy e Abiy sono arrivati qui. I ragazzi hanno 
subito iniziato la scuola CIOFS/FP di Cinisello 
e sono stati ospiti a casa nostra tra Bollate 

Era cominciato con un progetto 
missionario in Camerun ed ora 
si prosegue con L’Etiopia. Una 
catena di solidarietà e di amicizia 
particolarmente generosa che da 
Bollate ha raggiunto il continente 
africano contribuendo a portare 
pane e gioia nei confronti di tante 
persone.

È bello vedere come a volte, quando 
alla base ci sono relazioni e idee 
speciali, ciò che nasce non è 
destinato a spegnersi, ma a crescere 

e a trasmettere sempre di più qualcosa di 
positivo e contagioso. E così alla base di 
questa “storia” lunga ormai oltre 10 anni si 
è scelto il pane come filo conduttore, il pane 
quotidiano, simbolo di condivisione e bontà. 
Nel Luglio 2007 dall’amicizia e collaborazione 
nata tra i ragazzi di Bollate e Senago e i Frati 
Cappuccini, in particolare con Padre Mauro 
e Padre Angelo, è nato l’evento “Un panino 
per l’Africa” in cui è stato preparato un 
panino lungo 1 km con un festa durata due 
giorni che tutti ancora ricordano. Il ricavato 
dell’evento è andato a sostegno del progetto 
“Villaggio della Pace” in Etiopia e qualche 
mese dopo alcuni di noi hanno avuto la 
fortuna di assistere all’inaugurazione del 
villaggio nei dintorni di Addis Abeba. Negli 
anni successivi sono stati organizzati tanti 
altri eventi e momenti di festa a sostegno 
di diversi progetti, in particolare in Etiopia e 
Camerun, che oltre a promuovere la raccolta 
fondi hanno diffuso sempre di più uno spirito 
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Il pane protagonista 
di tanta solidarietà

Mons. Angelo Pagano
con Abiy e Teddy.
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giorno e servite durante la cena e sono 
stati organizzati dei bellissimi laboratori 
di panificazione per bambini che hanno 
avuto grande successo. Teddy e Abiy hanno 
anche partecipato al Mundialito guidando la 
nazionale Etiope ed hanno parlato insieme a 
Cesare Marinoni e a Suor Carla (responsabile 
della scuola) davanti alle oltre 300 persone 
presenti a cena presentando il progetto 
“St. Augustine Bakery” a cui sarà destinato 
tutto l’incasso della festa. Tra poco i ragazzi 
torneranno in Etiopia, il container con i forni 
e il materiale li seguirà e sarà tutto pronto! 
Da qui continueremo a sostenere il progetto 
e siamo sicuri che la rete di collaborazione, 
entusiasmo e relazioni che si è creata ormai 
da anni ed è cresciuta negli ultimi mesi, 
grazie a queste speciali occasioni, non si 
fermerà. ■

emozione e gioia. Finita la scuola per Teddy 
e Abiy è iniziato il periodo di apprendistato 
presso una panetteria nei pressi di Biella. 
Lavorare tutte le notti non è stato facile 
all’inizio, ma i ragazzi sono entusiasti e 
stanno imparando moltissimo. A fine giugno 
è arrivato il momento della nostra “festa 
pro-missioni” a Bollate, nata nel 2003 con 
la nostra prima esperienza di volontariato 
in Etiopia ed Eritrea e giunta alla 16° 
edizione. Con il torneo “Mundialito”, la 
cena “assaggi dal mondo”, i concerti e 
le tante iniziative la festa è in continua 
crescita, ma quest’anno era l’occasione 
giusta per aggiungere qualcosa in più. E 
così grazie alla presenza di Teddy e Abiy 
e alla disponibilità della famiglia Marinoni 
abbiamo installato un forno dove sono 
state sfornate pizze e focacce tutto il 

e Cinisello, diventando subito parte della 
famiglia e della nostra comunità e abbiamo 
vissuto tanti bei momenti insieme, tra cui 
giornate e serate in compagnia che hanno 
permesso loro anche di conoscere meglio il 
nostro paese e le nostre tradizioni. Abbiamo 
trascorso insieme anche un weekend al 
mare e per loro è stato davvero speciale, 
non l’avevano mai visto prima. Il momento 
più importante per loro è stato senza dubbio 
essere protagonisti del grande evento in 
Duomo “Pane in Piazza”: essere lì in una 
cornice così unica, collaborare a contatto con 
panettieri professionisti, ritrovarsi intervistati 
da televisioni e giornali e rendersi conto che 
tutta quella perfetta ed enorme macchina 
organizzativa era stata messa in piedi per 
il progetto che li vedrà impegnati al loro 
ritorno a casa li ha riempiti di orgoglio, 
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Il simbolismo del pane
In esso si concentra l’evoluzione stessa della vita: da un 
seme nasce il grano, che cresce, matura e quindi viene 
mietuto; ma non muore, poiché da esso nasce il pane.
Demetra è la Dea della fertilità, ad essa venivano donati 
i primi semi del raccolto.
Nell’ebraismo il pane azzimo ricorda l’esodo dall’Egitto 
e quindi l’aiuto divino, un richiamo all’umiltà davanti a 
Dio. Nell’Europa dell’Est, il pane rappresenta fertilità e 
abbondanza, si regala in sacchetti per chi si sposa. Per i 
Cristiani il pane rappresenta il corpo di Cristo. Nel Corano il 
pane d’orzo è l’alimento del profeta. Il pane rappresenta 
il rapporto tra l’uomo e la terra, tra l’uomo e la divinità. 
Il pane è anche simbolo di solidarietà, infatti quando gli 
uomini condividono il pane condividono la loro amicizia.

Guestbook



Q uesta esperienza fatta 
con il cuore mi ha aiutato 

a rafforzare l’amore verso chi 
ha più bisogno di noi, oggi 
rappresentando la mia amata 
regione orgogliosamente 
mi sento un vero artigiano 
assieme ai miei colleghi e 
continuerò a dedicare parte 
del mio tempo a iniziative 
a soli fini benefici perché 
bisogna seminare amore per 

poter raccogliere frutti “buoni”. Il pane è 
vita, è amore… ricordiamocelo sempre. 
Con immensa stima per coloro che hanno 
organizzato l’evento.

I n primo luogo voglio ringraziare Cesare e 
Luca per l’opportunità datami, sia come 

singolo che come gruppo. Ringrazio anche 
da parte dei colleghi che non hanno potuto 
essere presenti fisicamente, ma con il cuore 
sono sicuro che erano qui affianco a noi. 
Questa esperienza sono sicuro che la porterò 
nel cuore per aver trovato ancora lo stimolo 
per condividere ancora altre occasioni.

S olo per dirvi bravi!  
Bella iniziativa.

D acci oggi il nostro pane…  
e che non sia solo il mio.

L a solidarietà ritorna sempre indietro… 
se do dieci riceverò sicuramente cento. 

Grazie!!!

C omplimenti per la qualità, 
l’organizzazione, la disponibilità al 

prossimo. Il Signore vi renda il centuplo!!!

C osì come il pane è il frutto di un duro 
processo lavorativo la cui prima materia 

è il grano, rendiamo queste offerte il duro 
lavoro per la costruzione di qualcosa di 
molto più grande. Il pane è vita!

A volte il Signore non cambia  
le situazioni perché 

vuole che le situazioni cambino noi.

C ongratulations for this wonderful work. 
God bless you!

S ono questi gli eventi che contano. 
Fatti concreti e non parole!  

Grazie di cuore e andiamo avanti.

C redo che ogni persona che si impegna 
per altre persone sia il manifesto di chi 

vuole bene al prossimo.

I l pane è vita, mai frase fu più vera. 
Grazie al pane le persone trovano la 

dignità di un lavoro, grazie a persone che 
donano senza nulla ricevere, anche il più 
piccolo tra noi potrà avvicinarsi a Dio!

pane in piazza • guestbook

Grazie a tutti  di vero cuore
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S i conclude per me oggi uno degli 
eventi più emozionanti. Ringrazio 

gli organizzatori che hanno permesso 
a noi amici e colleghi di rincontrarci 
tutti insieme dopo tanti anni. Siamo un 
bellissimo gruppo, sempre disponibili e 
pronti quando c’è bisogno di dare una 
mano, e io devo molto perché mi ha 
formato nella mia crescita personale. 
Come in questa cosa possiamo dire di 
aver unito tutta l’Italia con amore e la 
fratellanza, senza gelosie e con un unico 
scopo: l’amore per il nostro lavoro che 
nonostante i molti sacrifici ci dà grandi 
soddisfazioni. Aiutare persone in difficoltà 
che ci ha permesso di vivere e sentire in 
pieno questa esperienza di beneficenza. 
Ringrazio ancora tutti di cuore, spero 
vivamente di rivivere questa esperienza 
con le prossime edizioni.

R itrovarci tutti insieme col gruppo è 
stato unico e meraviglioso anche 

se in queste occasioni è sempre bello 
dividere tutto con tutti. Orgoglioso di aver 
dato il mio contributo aiutando a portare 
a termine questo progetto meraviglioso. 
Grazie ai frati che ci hanno ospitato 
nel loro convento mettendoci tutto a 
disposizione senza limiti, a Cesare, Luca 
che con i frati hanno fatto partire questa 
grande manifestazione. Ciao a tutti e alla 
prossima.

S i sopravvive di ciò che si riceve, 
si vive di ciò che si dona. Grazie a tutti 

per questa meravigliosa esperienza.

I l pane è fatto di pochi ingredienti, 
oggi per me si è aggiunto l’ingrediente 

in più, l’amicizia.

N on potete immaginare la gioia 
immensa che mi avete regalato. 

Fare parte di questo esercito mi riempie 
di orgoglio, è una medaglia da portare 
con orgoglio al petto. Un giorno potrò dire 
alle mie figlie: “anche io ho avuto, nel 
mio piccolo, la possibilità di fare qualcosa 
di concreto per combattere la fame nel 
mondo”. Siete immensi, GRAZIE!!!

S iamo venuti con poco e ce ne andiamo 
con tanto. Grazie mille a tutti voi.

Q uando ho saputo di questa 
manifestazione ho dato subito 

l’adesione. È stata un’esperienza bellissima e 
gratificante solo al pensiero che con il nostro 
lavoro possiamo aiutare gli altri. Grazie a 
tutti e per me è stato un onore partecipare.

B ella esperienza, vissuta accanto a belle 
persone in grado di dare un’energia 

positiva in ogni istante passato vicino. 
Grazie a tutti coloro che hanno organizzato 
tutto questo.

Q uesta esperienza fatta in questi 
tre giorni è stata fantastica. 

Il ringraziamento particolare lo faccio ai 
padri cappuccini perché hanno organizzato 
tutto questo in modo fantastico e spero 
che tutti gli anni si rifarà. Spero che 
tutto questo farà in modo di arrivare 
all’obiettivo primario. Grazie a tutti di 
nuovo.

A llora non era un fuoco di paglia. 
Non so se è amore o un calesse ma 

è bastato un buon motivo e… tutti pronti, 
è sempre un piacere dividere il laboratorio 
con professionisti esperti con appassionati 
del loro lavoro, con gente malata ma 
che non ha paura di condividere né 
esperienza né ricette. Nascerà non 
nascerà, oggi abbiamo fatto qualcosa di 
buono e siamo stati bene… domani si 
vedrà.

È stata un’esperienza bellissima 
condividere con i colleghi di tutta 

Italia queste giornate di solidarietà. Un 
sentito ringraziamento da tutti i soci che 
non hanno avuto la possibilità di essere 
presenti a Pane in Piazza 2018. Un saluto 
e un arrivederci a presto.

R ingrazio gli organizzatori di questo 
evento per quanti sacrifici sono stati 

fatti per far venir fuori un capolavoro del 
genere, e ci siamo ritrovati tutti insieme 
per arrivare ad un unico obiettivo: aiutare 
il prossimo.

U na bellissima esperienza di unità, 
di condivisione, di partecipazione, 

di vera collaborazione e sana amicizia. 
Questo dimostra che tutto volendo è 
raggiungibile, l’unione fa la forza, e anche 
noi possiamo di buon grado dire la nostra.
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I l pane è vita, amicizia, lavoro e pace, 
segno di comunione familiare e di 

solidarietà con il prossimo! 
Con questo evento la scommessa per riuscire 
a realizzare il progetto di un panificio ad Harar 
è partita nel migliore dei modi; sono certo 
che proseguirà in modo altrettanto positivo! 
L’esperienza di questi giorni condivisa con voi 
è stata veramente meravigliosa ed un grande 
dono per me come per voi! Sono rimasto 
colpito da come voi panificatori, provenienti 
da ogni parte d’Italia, avete lavorato così bene 
in armonia, gioia e serenità, tanto che anche 
la certa fatica è risultata meno gravosa! 
Ringrazio il Sig. Marinoni e famiglia con tutti 
i suoi amici panificatori e collaboratori, il 
Segretariato Missioni Estere Cappuccini di 
Milano e tutti i volontari. 
Grazie veramente di cuore per il contributo di 
ognuno di voi! 
La Madonna come tutte le madri dell’epoca 

ha certamente fatto il pane: 
ricordandosi della sua esperienza 
casalinga ha benedetto questa 
nostra iniziativa! Ora la prego, 
in questo mese di maggio a lei 
dedicato, affinché benedica voi, 
le vostre famiglie e i vostri cari 
e porti a compimento i desideri 
dei vostri cuori! 
Pace e Bene  
Mons. Fr. Angelo Pagano,  
Vescovo di Harar - Etiopia

U n grazie per la cultura del lavoro 
dei panificatori italiani, che stanno 

facendo un lavoro antico e sano come il 
pane prodotto artigianalmente.

L’ ho trovata un’incredibile esperienza, 
ho conosciuto delle persone a dir 

poco meravigliose, dell’Italia amo che 
le persone sono di cuore, o staff è stato 
incredibile, vivere una settimana così ti fa 
capire quanto sia importante ciò che fai 
per soddisfare gli altri. Grazie di tutto.

E sperienza bellissima. Abbiamo 
conosciuto un sacco di belle persone e 

nonostante la fatica ci siamo divertite un 
sacco. Grazie ai frati cappuccini per averci 
dato l’occasione di fare qualcosa di buono 
e grazie a Cesare Marinoni per averci 
coinvolte. 
P.S. Era tutto buonissimo!!!

G razie e gloria a Te – Padre nostro – che 
stai ispirando con la tua bontà saporita 

tutti questi amici per procurarci una buona 
fetta di pane quotidiano.

C he bello! Quanta amicizia, generosità, 
disponibilità. Il Signore sorride per 

questa famiglia umana così fraterna. Grazie 
di cuore e il Signore vi benedica oggi e 
sempre!

F are del bene non ha prezzo,  
fa bene all’animo!

U na splendida iniziativa il “Pane in 
Piazza” che unisce un alimento 

importante per l’uomo, un’opera di 
solidarietà e di beneficenza che nell’insieme 
evidenzia e mette in primo piano un’attività 
e dei protagonisti di grande valore, i 
panificatori, che dobbiamo ringraziare.

M adre Teresa di Calcutta diceva: non 
possiamo sempre fare grandi cose 

nella vita, ma possiamo fare piccole cose 
con grande amore. È questo il motivo 
principale per cui ho scelto di partecipare 
attivamente a questa iniziativa, ne sono 
rimasto entusiasta fin dl momento in cui 
me ne hanno parlato, ho aderito sin da 
subito, era una bella idea e si è rivelata 
una bellissima manifestazione che, perché 
no, potrebbe anche ripetersi. Ne approfitto 
ora per ringraziare i missionari cappuccini 
che hanno permesso tutto ciò, per 
l’ospitalità con cui ci hanno accolti. Grazie 
ancora a voi e a tutti gli organizzatori, non 
per ultimi i magnifici ragazzi dell’istituto 
alberghiero CIOFS/FP.

L a cucina, come la panificazione,  
è un gesto d’amore.  

Massimo Bottura
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D opo l’esperienza in Etiopia a gennaio, 
speravamo che “Pane in Piazza” ci 

avrebbe aiutato a realizzare un grande 
panificio a Dire Dawa. Invece ci ha aiutato 
in molto di più. Abbiamo conosciuto uomini 
e donne eccezionali: i panificatori giunti da 
tutta Italia per essere presenti all’evento 
realizzando con le loro mani vere e proprie 
opere d’arte. Abbiamo incontrato ragazzi 
e ragazze eccezionali: gli studenti del 
CIOFS/FP di Cinisello Balsamo, che sempre 
disponibili e col sorriso sulle labbra hanno 
aiutato sia al banco che dietro le quinte. 
Abbiamo conosciuto ed incontrato il mondo, 
che attraversando il nostro stand ha 
attraversato le nostre vite. 
Come la volontaria dei Frati Cappuccini 
di Detroit, una coppia di panettiere 
e pasticcera di Chicago, una famiglia 
meravigliosa dell’Iran, un ragazzo, sempre 
iraniano, che desidera convertirsi al 

cristianesimo, una coppia di 
inglesi il cui figlio era morto 
pochi mesi prima, una ragazza 
cinese che… in cinese… grazie 
al traduttore di google ci ha 
scritto: “Sollievo per i bambini 
poveri in Africa”. Volevamo 
realizzare un forno in Etiopia, e 
con “Pane in Piazza” abbiamo 
prima unito l’Italia e poi unito 
il mondo. Grazie di cuore.
Matteo Circosta

N el giorno dedicato alla mamma 
abbiamo condiviso la gioia, la 

felicità, l’allegria, la fatica, il lavoro 
immenso di grandi uomini, grandi 
persone che come sui dolci dedicati 
alla festa, hanno un cuore immenso. 
Un immenso piacere la vostra amicizia, 
una straordinaria forza il vostro spirito, 
la vostra solidarietà. 
Grazie a Cesare per avermi coinvolto 
e fatto conoscere i frati, Mons. Angelo 
e tutti i cappuccini di Musocco: anche 
per questo il mio cuore e il mio 
animo sono più sereni. Un abbraccio 
forte a chi mi ha permesso di poter 
dedicare parte del mio tempo a questa 
iniziativa. È solo il “gruppo”, è solo la 
“condivisione” che ci permette grandi 
cose. Grazie a tutti voi.
Luca Piantanida,  
coordinatore dei panificatori

Aiutaci a sostenere la costruzione  
del panificio Saint Augustine

Dona quanto il tuo cuore ti suggerisce.

Con un piccolo gesto di solidarietà  
puoi sostenere un grande progetto.

Il pane è vita, diventa anche tu “lievito” 
per far crescere questo progetto,  

dona quanto il tuo cuore ti suggerisce.

Il progetto ha mosso i suoi primi ed 
importanti passi; nel frattempo continua 
la raccolta fondi per riuscire a realizzare 
il progetto completo che consiste nella 
costruzione di un moderno laboratorio 
di panificazione con lo scopo, oltre che 
di produrre pane di qualità in una città 
dove il divario tra la domanda e l’offerta 
è alto, anche di fare formazione e 
preparare alla professione altro personale 
locale per creare nuove opportunità di 
lavoro per alcuni giovani della Diocesi, e 
sostenere contemporaneamente le opere 
sociali della stessa: orfanotrofi, scuole, 
ricoveri ed ambulatori.

Ci vorrà ancora tempo per la 
realizzazione completa del progetto, ma 
abbiamo fiducia nella Provvidenza e 
continuiamo a lavorare a piccoli passi per 
raggiungere un grande risultato. 
La raccolta fondi per il progetto non 
è terminata con l’iniziativa “Pane in 
Piazza”, anzi si spera che quell’evento sia 
servito da impulso per creare una grande 
rete di sensibilizzazione e di solidarietà.
Confidiamo che la generosità finora 
mostrata continui anche per il futuro e ci 
permetta insieme di raggiungere questo 
grande obiettivo missionario.

missioni estere cappuccini onlus 
(per avere la detrazione fiscale) 

Posta 
Conto Corrente postale n. 37382769 
intestato a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS 
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
Causale: panificio St. Augustine - Etiopia

Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima • IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289
Causale: panificio St. Augustine - Etiopia

Carta di credito
Inquadra con tuo smartphone  
il Qr code qui a fianco
clicca su “DONA ORA”  
e fai la tua offerta 
con carta di credito o con PayPal

Ai fini della detrazione fiscale non sono ammessi versamenti in contante.

Segretariato missioni estere
Posta 
Conto Corrente Postale n. 757203 
intestato a Segretariato Missioni Cappuccine 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Causale: panificio St. Augustine - Etiopia

Bonifico bancario 
Provincia di Lombardia dei Frati Minori Cappuccini 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Banca Prossima • IBAN IT 30 N 03359 01600 100000119290 
Causale: panificio St. Augustine - Etiopia

Assegno bancario 
intestato a Provincia di Lombardia 
Frati Minori Cappuccini 
Segretariato Missioni Estere

Se effettui il versamento per la prima volta, 
invia il tuo indirizzo via fax al n. 02.33.49.30.444 
o via e-mail: info@missioni.org
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Harar, Vicariate House

Carissimi,

La gioia e la pace di Nostro Signor Gesù Cristo siano con tutti voi!

In occasione di questa grande e solidale iniziativa del “Pane in Piazza Duomo”, 
a Milano dal 7 al 13 maggio 2018, colgo l’occasione per far avere a ciascuno di voi, 
il più sentito GRAZIE ! da parte mia e di tutti i beneficiari del progetto.

Avete risposto con grande prontezza e generosità alla proposta di collaborare 
alla realizzazione di un panificio a Dire Dawa, nel Vicariato di Harar in Etiopia. Il 
pane è vita, amicizia, lavoro e pace. Grazie al vostro aiuto, noi speriamo di poter 
migliorare, tramite questo progetto, le condizioni di vita della nostra gente in un 
paese purtroppo tristemente noto per i grandi problemi di siccità, guerra e carestia. 
Con la costruzione di un panificio tutto nostro ed autosufficiente desideriamo 
soddisfare la fame materiale della nostra gente, producendo pane per i nostri orfani, 
per i malati e anziani nei nostri ospedali e ricoveri, e contemporaneamente dare 
un mestiere ad alcuni nostri giovani di diverse etnie, creando amicizie tra di loro 
e contribuendo nel nostro piccolo a portare la pace nel paese diviso da tensioni 
etniche.

Affido ciascuno di voi e le vostre famiglie alla protezione materna della 
Madonnina che veglia su Milano dalla guglia più alta del Duomo, perché vi 
custodisca sotto il suo manto. Preghiamo Maria anche perché il mese di maggio 
è dedicato a Lei e come tutte le madri di famiglia di Nazareth, la Madonna avrà 
senz’altro fatto il pane anche lei: certamente benedirà dunque questa nostra 
iniziativa ricordandosi della sua esperienza casalinga!

Imploro ed impartisco a ciascuno di Voi ed alle Vostre famiglie la benedizione 
del Signore!

Il Signore vi benedica e vi custodisca

Pace e Bene
+ Angelo Pagano OFM Cap.
Vicario Apostolico di Harar

pane in piazza • grazie



media ed ai social network sono riusciti in 
certo qual modo a partecipare ed a gustare 
in parte quello che è accaduto durante la 
settimana dell’evento. A Dire Dawa, dove è 
previsto l’apertura del panificio, sono subito 
iniziati i lavori di ristrutturazione dei locali 
dove verranno ospitate temporaneamente 
le attrezzature dello stesso. Mi sembra da 
una parte superfluo e tuttavia dall’altra 
assolutamente importante sottolineare 
come un progetto per certi versi così 
ambizioso, che ha certo richiesto una lunga 
ed accurata preparazione, possa iniziare a 
prendere corpo in così poco tempo grazie 
all’impegno, alla collaborazione ed alla 
generosità di tutti …. Da noi ormai tutto 
è pronto e tutti sono in fibrillazione, in 
attesa di poter vedere il container con le 
attrezzature arrivare a Dire Dawa e poter 
finalmente incominciare a impastare la 
farina e poter sentire il profumo di un pane 
fresco. 
Pace e bene! ■

da quasi tutte le regioni d’Italia lavorare 
insieme da veri professionisti e in sintonia 
come se avessero lavorato insieme da 
sempre. È stato bello vedere come ogni 
gruppo ha preparato le specialità della 
propria regione con orgoglio, mettendo a 
disposizione e in bella mostra i prodotti 
da offrire ai visitatori non con spirito di 
competitività, non per primeggiare ma 
per solidarietà. Questo spirito di solidarietà 
ed unità ha guidato le varie squadre di 
panificatori che si sono susseguite o hanno 
lavorato contemporaneamente ed ha reso 
più gioioso e meno faticoso il lavoro che 
spesso iniziava al mattino ancor prima delle 
prime luci dell’alba e finiva a notte fonda. 
Di tutto questo non posso che ringraziare 
Dio e i promotori e gli organizzatori 
di questo grande evento. Ritornato in 
Etiopia la sera stessa della chiusura della 
manifestazione sono rimasto vivamente 
sorpreso di incontrare sia persone etiopiche 
che concittadini italiani che grazie ai mass 

finalità dell’evento ma su tutte le nostre 
missioni in generale, consigliarli e servirli 
nei loro acquisti. Per me è stato molto bello 
vedere come ciascuno di voi, nonostante 
la comprensibile stanchezza per il lavoro 
straordinario a cui vi siete sottoposti, si 
relazionava con le migliaia di persone, 
non esagero, che passavano dalla tenda 
dell’evento tutti i giorni. Dal mio punto 
di vista, dall’esperienza vissuta con voi 
in quella settimana e da quello che ho 
potuto cogliere da molte persone, l’evento 
è stato non solo apprezzato dai visitatori 
ma è stato anche molto partecipato e 
condiviso il desiderio di veder portata a 
termine l’opera iniziata in Piazza Duomo. 
È proprio vero che quando si lavora per un 
obiettivo comune, sentito e condiviso, e si 
mettono insieme le proprie forze si possono 
raggiungere grandi risultati. Il primo e per 
me più importante risultato è stato quello di 
vedere tutti voi così fortemente impegnati 
sereni e gioiosi, vedere i panificatori venuti 

È proprio vero che tempus fugit! È già 
passato molto tempo dalla chiusura, 
il 13 maggio scorso, dell’evento 
“Pane in Piazza Duomo”! Dopo 

le prime impressioni che ho scritto a 
caldo al termine dell’evento sul libro dei 
partecipanti, ho avuto quindi la possibilità 
di ripensare con calma a quanto accaduto 
durante quella settimana, all’esperienza 
fatta ed ai frutti che essa ha prodotto, 
alle conseguenze successive. Anzitutto, 
ripensando ai preparativi che hanno 
reso possibile l’effettivo svolgimento 
dell’evento, non posso che apprezzare 
sempre più profondamente il lavoro 
svolto da tutti voi con grande spirito di 
sacrificio, con professionalità e competenza, 
animate certamente da una squisita 
sensibilità missionaria. Inoltre durante 
tutta la settimana vi siete impegnati anche 
concretamente con la presenza fisica 
costante e la disponibilità nell’accogliere 
i visitatori, documentarli non solo sulla 

pane in piazza • grazie

Grazie a tutti 
per la vostra 

generosa 
solidarietà!

+ Fra Angelo Pagano ofmcap.
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rimanda al rapporto buono o malato che noi 
intratteniamo con il mondo, le cose, gli altri 
vicini e lontani, con il nostro e l’altrui corpo”. 
“A partire dal cibo possono essere sollevati 
molti interrogativi, anche drammatici: 
quanta giustizia e quanta ingiustizia, quanta 
pace e quanta violenza, quanto lavoro e 
quanta rapina nel gesto naturale, spontaneo 
e necessario di nutrirsi?”. Parlare del cibo, 
che non è solo “carburante” per vivere ma 
“implica dimensioni relazionali a corto e 
lungo raggio”, significa, dunque, “parlare 
dei grandi problemi che attanagliano e 
preoccupano l’umanità, e spinge il nostro 
sguardo verso orizzonti più vasti e spesso 
trascurati”. “Intorno alla tavola – infatti – 
fioriscono e crescono le amicizie, la vita 
delle famiglie e allo stesso modo la vita di 
ogni comunità umana e religiosa”. “Stare 
a tavola è esercizio di umanizzazione. 
Mangiare insieme è attingere la vita a una 
stessa fonte, sentirsi quindi solidali e amici, 
vicini e responsabili ognuno del bene-
essere dell’altro”; “mentre ci si nutre si crea 
comunione, si alimenta la comunione”.
Nel corso della storia chiaramente si sono 
evidenziati anche molti aspetti drammatici 
attorno al cibo e al suo bisogno, e ne 
facciamo esperienza ancora anche noi. 
“Quello dello spreco di cibo è uno degli 
scandali più drammatici del nostro tempo. 

È ancora viva l’eco di EXPO 2015 
tenutosi a Milano sul tema 
dell’alimentazione, e tante sono state 
le iniziative e le riflessioni che l’evento 

ha provocato. Ho recuperato un documento 
che allora era sembrato molto significativo 
è che ha attinenza con il protagonista di 
questo numero della Rivista: il pane.
Si tratta della lettera che il Ministro 
Generale dei Frati Conventuali, fra Marco 
Tasca, aveva indirizzato a tutti i suoi frati 
ed indirettamente a tutti i francescani 
e a tutte le donne e gli uomini sensibili 
all’argomento. Il titolo della lettera era: 
Cibo che nutre. Per una vita sana e santa.
Una riflessione quindi sul tema del cibo e 
del nutrimento, sui gravi problemi legati da 
una parte alla piaga della fame e dall’altra 
agli eccessi della sovralimentazione, come 
anche sulle ingiustizie che si consumano 
nella produzione, distribuzione e fruizione di 
quanto dovrebbe invece servire a soddisfare 
i bisogni di tutti. Un severo no allo spreco 
che riguarda tutto il creato e pone domande 
strategiche sul presente e sul ruolo e sullo 
stile di vita di tutti.
Riproponiamo alcune riflessioni contenute 
nel documento.
Il cibo “non nutre solo il corpo, ma consolida 
e custodisce le relazioni”. Anche per 
questo “il pane non è mai solo pane, ma 

spiritualità

Il pane non è 
mai solo pane
a cura di fra Marino Pacchioni
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MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINE
P.le Cimitero Maggiore, 5 • 20151 MILANO 
Tel. 02/3088042 - Fax 02/334930444
www.missioni.org - info@missioni.org

Per offrire il tuo contributo puoi 
scegliere le seguenti modalità

Segretariato missioni estere
Posta 
Conto Corrente Postale n. 757203 
intestato a Segretariato Missioni Cappuccine 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 

Bonifico bancario 
Provincia di Lombardia 
dei Frati Minori Cappuccini 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Banca Intesa San Paolo
IBAN IT 32 V 03069 09400 100000104212

Assegno bancario 
intestato a Provincia di Lombardia 
Frati Minori Cappuccini 
Segretariato Missioni Estere

missioni estere cappuccini  
onlus (per avere la detrazione fiscale) 

Posta 
Conto Corrente postale n. 37382769 
intestato a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS 
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano

Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima
IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Ai fini della detrazione fiscale non sono ammessi 
versamenti in contante.

Se effettui il versamento per la prima volta, 
invia il tuo indirizzo via fax al n. 02.33.49.30.444 
o via e-mail: info@missioni.org

Garanzia di tutela dei dati personali D.Lgs. n. 196/2003 
I dati personali forniti dagli interessati sono trattati 
direttamente per l’invio della rivista e delle informazioni 
sulle iniziative delle Missioni Estere Cappuccine. 
Non sono comunicati o ceduti a terzi. Responsabile del 
trattamento dati è padre Mauro Miselli, direttore editoriale.

Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS

P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima

IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Bonifico bancario 
PROVINCIA DI LOMBARDIA 

DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Banca Prossima
IBAN IT 30 N 03359 01600 100000119290

Avviso Importante: 
Banca di riferimento 

per Missioni Estere Cappuccini Onlus

Avviso Importante: 
Banca di riferimento 

per Segretariato Missioni Estere
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Quello di non sprecare dovrebbe essere per 
noi francescani una sorta di comandamento, 
perché ogni spreco di cibo (acqua, energia, 
suolo…) è spreco della creazione e rende 
la terra più povera e inospitale per le 
generazioni future”.
Quello del cibo è quindi “un 
tema generatore, che cioè allarga 
progressivamente il nostro sguardo dalla 
tavola al mondo, dal nostro bisogno 
alle necessità dell’umanità intera, dalle 
situazioni contingenti che ci troviamo a 
vivere a quella dell’intero pianeta. Affinché 
diventi uno sguardo responsabile”.
Un altro aspetto toccato è quello della 
convivialità, a partire dall’esperienza di S. 
Francesco: se da una parte egli conosce 
il digiuno anche prolungato, conosce 
altrettanto bene la convivialità, il fatto 
che condividere il cibo è esercizio pratico 
di vicinanza fraterna, modo concreto di 
prendersi cura del bisogno del fratello, 
segno esteriore che deve caratterizzare 
– anche con l’abbondanza – le grandi 
feste del Signore nostro Gesù Cristo, 
soprattutto il Natale. “Un giorno i frati 
discutevano assieme se rimaneva l’obbligo 
di non mangiare carne, dato che il Natale 
quell’anno cadeva in venerdì. Francesco 
rispose a frate Morico: ‘Tu pecchi, fratello, 
a chiamare venerdì il giorno in cui è nato 
per noi il Bambino. Voglio che in un giorno 
come questo anche i muri mangino carne, e 
se questo non è possibile, almeno ne siano 
spalmati all’esterno’” (2Cel 199: FF 787).
Il santo di Assisi, come leggiamo nelle fonti, 
si dimostra attento non solo alle necessità 
di cibo dei fratelli, come quando interpreta 
come “dovere di carità” la condivisione della 
tavola con un frate che nella notte era stato 
assalito dai morsi della fame, invitando i 
confratelli a fare altrettanto (2Cel 22: FF 
608), ma si fa attento ai loro gusti e desideri 
particolari, come quando accompagna un 
frate che voleva mangiare dell’uva in una 

vigna e comincia egli per primo a mangiarne 
(cf. 2Cel 176: FF 762).
Tra cibo e spiritualità intercorre poi da sempre 
un legame stretto e inscindibile, non solo 
di carattere funzionale: noi siamo anche 
quello che mangiamo o non mangiamo, 
e il rapportarci con il «pane quotidiano» 
che è nostro e altrui, dono del Signore 
perché nessuno ne venga a mancare, dice 
molto della nostra identità cristiana. (…) 
Nutrirsi e nutrire, sono due gesti che fanno 
l’intelaiatura della vita e nel loro ripetersi 
garantiscono la sua sussistenza. Anche se la 
routine ci ha sottratto questo senso profondo, 
il cibo è ciò che ci strappa alla morte, 
rivelandoci la limitatezza dell’esistenza 
umana, il fatto di essere creature bisognose e 
dipendenti. 
Nutrirsi e nutrire esprime anche una 
separazione dei tempi, a seconda della 
densità di significato e di importanza che 
questi hanno in rapporto alla vita personale e 
comunitaria. Vi sono i pasti quotidiani, quelli 
festivi e i tempi di digiuno, che consistono 
in una privazione temporanea del cibo o 
in una diminuzione nell’assunzione dello 
stesso. Se il cibo della festa, in abbondanza 
e quasi in eccesso, è una intensificazione 

dell’offerta di alimenti e di bevande che 
ha come obiettivo il “fare festa”, il digiuno 
rimanda al vero nutrimento, quello fraterno 
e spirituale, mentre normalmente il cibo è 
realtà quotidiana la cui verità è il percepirlo, 
tanto o poco che sia, come dono. (…)
Non va sottovalutata l’importanza 
dell’orazione prima dei pasti (...). Attraverso 
il distanziamento della benedizione viene 
simbolicamente superata ogni avidità, ogni 
ingordigia, ogni aggressività: esso, infatti, 
collega a Dio e ai fratelli la realtà del cibo, 
leggendone la provenienza (da Dio, appunto) 
e la destinazione (per tutti i presenti e non 
solo) insieme alla bontà (...). Il cibo è così 
identificato nella sua qualità profonda di dono 
del tutto positivo ricevuto e da ridonare, di cui 
non ci si può appropriare a scapito degli altri.
Orientandoci oltre l’ingratitudine, quella 
superficialità che ci fa considerare 
quanto riceviamo come scontato; oltre 
l’autosufficienza, che ci illude di bastare a 
noi stessi; ma anche oltre l’indifferenza, 
che neutralizza l’altro poiché giudica la sua 
presenza troppo ingombrante e al limite 
competitiva. 
L’intreccio del cibo con il mondo, con la 
vita e con gli altri è più stretto di quanto si 
pensi, e ci pone “sul piatto” una delle grandi 
questioni dell’esistenza umana: il rapporto tra 
natura e cultura. Pensiamo soltanto al fatto 
che nell’Eucaristia noi non offriamo il grano 
e l’uva, bensì il pane e il vino, quindi una 
storia di abilità e di trasformazioni, di lavoro 
e di fatica, nella quale l’uomo ha accolto, 
adattandoli a sé, i doni del Creatore. Oltre a 
ciò, il cibo è sempre un rimando ad altro: a chi 
lo produce (a volte in regime di sfruttamento 
o retribuzione ingiusta, o anche di privazione 
di diritti), al luogo dove viene prodotto (per 
cui si parla di prodotti a chilometri zero, più 
genuini e meno inquinanti), al modo in cui 
viene consumato (in solitudine, nei pranzi 
veloci e seriali stile fast food, oppure nella 
convivialità). ■
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